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TIPI F.WA E r.ARACNANl 



Al Chiarissimo Sigoore 

SiG. Cav. gioacchino di marzo 

BIBLIOTECARIO DELLA COMUNAI E DI PaI ERMO, 

SOCIO G0RRI8P0NDENTE DELLA R. COMMISSIONS 

DE' TESTI DI LINGUA , ECC. ECC. 

Onorandissimo Signore, 



Corrispondere degnamente ai 
molti tratti di cortesia, di stima 
e di amorevolezza che la S. V. 
più volte si è compiaciuta di u- 
sarmi, non è certo délia mia in- 
sufficienza, né mi porrei si di leg- 
gieri al cimento; ma a darle al- 
cun segno di gratitudine, seconde 
le mie deboli forze , eccomi qua 
con tutto Tanimo. Onde, non con- 
siderando Ella punto quel molto 
di più che , oltre le predette ra- 
gioni, si vorrebbe a'meriti suoi 
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(segnalali nell' iimane leltere del 
pari i'he neirarti belle), io rai 
confido risguarderà» nicglio che 
ad allro, al mio buono inlendi- 
rnenlo, e riniarrassi contcnLa del 
[HH'ih corne s' e' fosse assai, che 
iii cotesto libricciiîolo or mi fo 
ardilo di olTerirle; e si Io acco- 
glicni cùtï quella squisîta genti- 
lezza cbe è propria deirumanis- 
sima indole sua. Délia quale cosa 
ul lutte eonvinto, ogiù allra scu- 
sa la.sciiuido starts, in brève ven- 
go a quel tanlo, che divisai di 
preporre air aureo testo che, for- 
lunatamente sollogli auspîci del 
eliiarissimo nonie di Lei, ora per 
If lia cura preseiUasi la prima vol ta 
;j1 coUo piibbltco. 

Meotre la H. Commissione, rf 
putala a metiere iii luce i testi 
di liiigua inediti o rari de 'p ri mi 
secoli tiella nostra letteralura. 
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délia quale la S. V. è uno de'più 
cari ornamenti, attende cori so- 
lerzia e attività a dissotterrare 
opère grandiose e important!, 
non ne trascura in pari tempo 
aitre più piccole , ovvero di mi- 
nore gravita, che nelle sue ricer- 
che a lei dieno tra le mani. A 
quest* uopo s' imprese la Scella 
di curiosilà lelterarie inedlle o 
rare , assistita per la maggior 
parte dai nostri benemeriti socii: 
la quale in poco men di tre anni, 
giugne oggi alla cinquantesima 
pubblicazione. E come di questa 
collezioncina noi possiam ralle- 
grarci, pel buono spaccio ond'è 
favoreggiata , cosi al paragone 
dobbiamo dolerci délia maggio- 
re, i cui associati a grande pezza 
non bastano aile spese. Ma di chi 
la colpa? Per certo non del Go- 
verno, il quale porge ogni aiuto. 



perché la cosa vada innanzi pro- 
sperevolmente. Non degli ono- 
revoli socii coUaboratori, perché 
fin qui non ofifersero che Opère 
sceltissime , pubblicate con taie 
perizia, erudizione e assennatez- 
za, da non lasciar cosa veruna 
a desiderare. Non di parecchi 
celebri lettcrati, i quali senza sti- 
niolo alcuno e di proprio talento 
si obbligarono air acquisto del- 
r intera Collezione. Or chi dun- 
que , chi se n* ha da imputare ? 
11 dirô brevemente: i signori 
Bibliotecari. Or chi 4 crederebbe? 
Per la Collezione in discorso, noi 
non possiamo far capitale per tut- 
to il Regno d* Italia , che di sole 
ventitre Biblioteche, tra Comunali 
e Governative ! — E perché tanto 
poco di aiuto e di protezione da 
questa parte ? — Egli non é un 
mistero , né ci ha bisogno di uno 
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Edipo a indovinarlo. Perché al- 
cuni, eruditissimi , ma inchine- 
voli soltanto a que' libri che fan- 
no a' loro spécial! studii , quelli 
soltanto procacciano ; del rima- 
nente poco o nulla si curano, 
corne se non fossero. Alcuni , de- 
votissimi ancora aile anticte con^ 
suetudini, awegna che pur dotti, 
cercano ogni via per contraddire 
bellamente a tutto ciô che fa oggi 
il governo italiano. Ed alcuni in- 
fine, perché oh! noï voglio 

dire, ma vel dica per me la se- 
guente storiella. 

Fu, egli è buon tempo p.assa- 
to, nella città de' Cento Pacifici, 
uno zotico chericone ; grosso e 
alto délia persona, e si compiu- 
tamente tarchiato, che, piuttosto 
che al sacerdozio, tu avresti detto 
ch' ei fosse nato a portar pesi. 
Costui , mercè alcuni ragli che 
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avea tratti in Parnaso, era di- 
venulo cosi baldanzoso, altero e 
superbo di sua vita, che niuno 
più gli poteva innanzi, e tutti ave- 
va in dispregio ed a vile; e anda- 
va a lenti passi, tronfio e pet- 
toruto per la città, con una sua 
canna in mano, rivoita ail' insu 
ed appoggiata alla spalla , che 
parea un gran fatto a vederlo. 
Ora addivenne, che, essendo pas- 
sato di questa air altra vita un 
prod'uomo che quivi era bibliote- 
cario del Comune, fra'molti che 
concorsero al vacante ufficio, si 
fu eziandio il nostro chericone; il 
quale , corne maliziosetto ch'egli 
era, tanto seppe brigare, e ten- 
der lacciuoli, e porre uncini, 
che s' ebbe recati i più possenti 
fra' cittadini ad essergli favore- 
voli; cotai che per molti si ripu- 
tava, che a lui fermamente il 
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detto uflScio sarebbe pervenuto. 
Délia quai cosa più e più va- 
lentuomini non leggermente se 
ne rammaricavano e si scandaliz- 
zavano. Vivea di que' tempi nella 
città un famoso e grande cavaliè- 
re , cui tutti air uopo concorre- 
vano per consiglio; il quale es- 
sendo richiesto un di, che ne 
tenesse deir elezione di cosi fat- 
t'uomo, egli tosto, senza molto 
penare, rispose e disse: Signori, 
deh! che v' ho io a dire? se non 
ch' io pensomi, che al suo entra- 
re nella Biblioteca, egli, altonito, 
si maraviglierà de' libri, e i libri, 
muti e stupefatti, si maraviglie- 
ranno» di lui. 

Ma lasciamo di cotesta materia, 
che mi fa dolore il pur pensarvi, 
non che il ragionarne, e veniamo 
a favellare deir opuscolo che al 
présente io do fuori; il quale, 



alla bontà délia lingua, congiu- 
gne per soprappiù una verace im- 
portanza storica ecclesiastico-ci- 
vile del secolo XIV. Tratta d' un 
ira Michèle délia Marca,. il quale, 
perché coUegato di' Fraticelli délia 
povera vita (sella famosa de'suoi 
tempi, pcrseguilala crudelmente 
dalla chiesa di Roma, siccome 
eretica), preso in Firenze, dove 
s* era condotto a predicare, e pro- 
cessalo, fini sul rogo la vita. 

Conie Tacqua, ehe nasce e spic- 
cia da benefieo masso, suol essere 
dolce , limpida e pura, e, via via 
ohe scende e scorre per niormo- 
i*eggiante rivoletto e s' allonlana 
dal loeo natio, diviene oruda, 
torbida e grave , a eagione d' al- 
Ira mon pura ohe vi si congiu- 
gne: cosî per pooo délie umane 
isUtuzioni morali e religiose. Le 
quali, se da prima elle usciron 
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innocent! e perfette, a mano a 
mano che s' allontanarono da'lo- 
ro santi institutori, passando per 
traverse i secoli e i divers! costu- 
mi, si trasformarono talvolta in 
modo, che poi furono contro alla 
ragione , per la quale aveano 
ricevuta la vita. La voracità del 
tempo niuna cosa risparmia, e 
quel che non distrugge, mano- 
mette, commuta e miserevolmente 
travolge ; il perché vedemmo an- 
che de' sommi Pontefici costretti 
a sopprimere alcuni ordini reli- 
giosi , per la ostinata e scandalosa 
loro prevaricazione. 

Il Serafico Padre d' Assisi che 
instituiva, settecento anni fa, o 
circa, a utile délia umana fami- 
glia, Tordine de'frati Minori (di 
cui tuttavia, sotto diverse forme 
e ruvide lane, abbiamo uomini 
benemeriti, di venerabili costumi 



{^ di provatissiina viu), propose 
leggi sanlissimc, conformate allô 
spîrilo Evangclico; lequali, fm- 
diè cgli visse o poco pidj ben si 
serbarono iiitcrameote, e la mag- 
gior parte de'suoi conipagni, a 
dirittura osservantlolu, santi fu- 
ron chiamati. Ma corne avviene 
di tulle le mondanc cose, in ispa- 
zio di tempo, non piaeendo trop- 
po Tasprezza e l'austerifà délie 
primitive coslitazioni e discipline, 
i figliuoli del Serafico Padre, 
quasi bastardi divenuli , doinan- 
darono e ottennero larghezza 
L^ disusat43 riforraer sicchè, per 
forzii di conccssioni e di ri forme, 
l' Ordine précipita al basso.e si 
rimase poi non altri menti che 
un* ombra délia ppimîera sua ori- 
gine. Onde il divino poeta, nel 
dodicesimo del ParatUso^ in per- 
sonu di S. Bona%^entiira, escla- 
m a va: 
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Ma r orbita che fe' la parte somma 
Di sua circonferenza , è derelitta, 
Si ch*é la muffa dov'era la gromma. 

La sua famiglia, che si mosse dritta 
Co'piedi aile su' orme, é tanto volta, 
Che quel dinanzi a quel di rétro gitta. 

Délie quali cose non poco vuol- 
si accagionare , anche per avviso 
del Wadingo, quel fra Matteo 
d'Acquasparta, mercè la sua trop- 
pa condiscendenza, cui senza dub- 
bio deesi in gran parte il rilas- 
samento deir Ordine di S. Fran- 
cesco ; rilassamento, che pur fece 
dire al Certaldese, per bocca di 
Tedaldo Elisei (i). Furon già i 
frati santissimi e valenti uomini, 
ma quegli che oggi frati si chia- 
mano,... niuna altra cosa hanno 

(1) Decameron» Giorn. 3, Nov. VII. 



di fraie, m non la eappa; m quel- 
la è altres^i di fraie; perciocchè 
dove (lo§t inventori de' fratt furth 
no ordmate strelte e misera e di 
grosfti panm...^ esm ognfi le famm 
tavfjhe e doppie e lucide e ai finh- 
.mni pmmi, e gneth m forma 
hanno recale hggiadra e ptmîi- 
ficale....,; e percià, acciocchè io 
più vero parli, fion le cappe 
de frali humm cosloro, ma sola- 
(amente i colori délie cappe , eec. 
Le concessioni di fra Matteo 
(elelto a générale deirordine 
de' Minori nelT aoûo 1^87, e po* 
sf^ia, nel susseguente 1288, fatto 
(cardinale da Niccolo IV), susci- 
tarono romore e scandalo ne'più 
gelosi dalle antichc discipline e 
austeriià rdigiose, intanta che 
sul finire del see> XI IL in Proen- 
za svîlupparono i primi germi 
de' FralkeUi délia pavera tu- 
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la (1), e poscia la setta de'cosi 
detti Zelanii o Spirittiali, di cui 
si fece reggitore un frate Uber- 
tino da Casale, in Genova, lad- 
dove si tenne un gênerai Capitolo 
nel 1310 (2). Ma i Fratictlli délia 
povera vila presero assai più lar- 
go campo , e dalla Proenza passa- 

(l)Vogliono alcuni che, non in Proenza, 
ma nella Puglia avessero origine i Fraticellt 
nel 1294, o circa, al tempo di Celestino V, 
che ne permise V istituzione, per opéra di 
un Pietro da Macerata e di un Pielro da 
Fossombrone : ma ciô ripugna alla sana cri- 
lica, perché i Fraticelli erano già in vi- 
gore sotto il ponliflcato di Niccolô IV , pre- 
cessore di Celestino : forse nella Puglia po- 
trebbero avère preso luogo verso il 1294, 
e su ciô non contraddico. 

(2) A questo frate Ubertino viene attri- 
buito un libro intitolato: Proloquium de 
potentia Papae, che in sostanza altro non 
é, se non un'invettiva contro il poter tem- 
porale e l'opulenza de'papi. 
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rono poi in llalia, ed ebber se- 
de, piii che allro^e, nella Puglia, 
nella Marct e nella Toscana. Da 
prima, oUrepassando costoro i 
confiai del dovere, lentarono di 
riparare allô sconcîo i pontefiei 
Niccolo IV, e Clémente V, ma in- 
darno. Nondimeno lo scisma oel- 
rOrdineFrancescano, a quantosi 
pare, non incominciô formalnicnte 
ad aver luogo che fra il 1321 c 
il 1322, per la quistione insorla, 
»e fMesà Crisfo e gli aposfoU aves- 
.sero mdla di proprio od in eo* 
mune, o dtrUto di proprietà sulle 
cose di che si mrvivano, o vero 
il iiempliee vso , che dal poiitefice 
Giovanni XXI 1 fucombattuta colla 
maggiore energia e violenza, in 
contraildizioDe a quanto avcva 
giù slabilito papa IS'iccolô terzo 
colla decretale Exiit qui sémi- 
nal €€€. Ma conie per avventura 
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Niccolô III fu troppo coiidiscen- 
dente a* frati Minori , in riguardo 
al serafico istitutore, da lui cono- 
sciuto fin da fanciullo per veduta, 
ed al quale il santo profetizzô il 
papato, cosi Giovanni XXII di so- 
verchio si moslrô loro acerbamen- 
te austero, duro e disdegnoso. Net- 
Vanna Domini, mille trecento ven- 
tnno (leggesi ne' Documenli posli 
in fine di questo libro), frate Mi- 
chèle da Cesena , dottore di santa 
Teologia, essendo générale mini- 
stro deïï Ordine de frati Minori, 
neïïanm) sesio del suo minisle- 
ro, alcuno biyhino (1), o vero 
jrinzocherOy fu preso nella città 
di Nerbona per fatto di resta, 

(1) Forse da Bigardo. I bigardi erano una 
setta di superstiziosi, cbe surse nel medio 
evo, prima de' Fratkelli , coi quali poi si 
corfusero. 



pcT twrtivtscùta éi Nerbona e 
jm' fme Gim^anmi Daîbena » del- 
f ûrrffjie île fraii Prediealorf. in- 
quimlùre de ereika jyrmità. It fpta- 
te bishino, mira T o/lne co^e. af 
femmt*a ehe Crhio e gli apposto- 
fi\ via di perfezimte seguitanda, 
rtttrito ema eUmno per ragione di 
praptiéiade e di signoria in îxpe- 
ziaie^ ne eriaiirfm in œmnne ecc. 
C*io¥Sin Villaniv al Cap* 157, Li- 
bro IX délia sua Cro^icju lasciô 
scritto: Net deiio anno (1321), 
grande qttistitme naeipte nella 
Chiesa di ftmna: onde segui numm 
mrwe iraerisliani, /ler mtwifmn- 
to che fece nnn grande fnaeslro 
in dninfUÏ d^ fraii Minoti, che 
prcdicam in Ptoenza, efœ Gesù 
Crisîo fu tuHn povtfo senza avè- 
re mdio prapio ne in tonninç eci\ 
Quel grande maeMra in divinità 
cra per avvenlura fr^tc Birioga- 
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rio Talloni, lettore nel convenlo 
de' frali Minori di Nerbona, il 
quaie prese a difendere a tutf uo- 
mo le dottrine deir inquisito bi- 
ghino, conforme si legge ne'Do- 
cumenli predetti, posli in fine di 
questa Sloria. 

A tanto gelosa controversia , 
voile dunque prowedere imman- 
tinenie, secondo che più sopra 
dicemmo, papa Giovanni XXII (1), 
e vivissime furono le discussion i 
State a taie uopo in Avignone 
tra lui e i più famosi teologi che 
vi concorsero. Se non che il 
pontefice, veggendosi aile strette 

(1) Papa Giovanni XXII, sconoscente 
a'sommi béni che i Francescani aveano 
fatto alla cattolica fede , nutricava da quai- 
che tempo rammarico verso loro, perché 
gli si erano opposti arditamcnte nella falsa 
sua credenza circa la visione deïï anime 
de beati. 




e mipasloiato, scaUrametiie riaiise 
la quislione alla Facûltà tenlogiea 
(H Parigr, la quale riella luaggio- 
ranza, favoreggio il suo av^4so, Da 
qucslo Todio implaeabilc di alciinî 
potenti frati Minori confro Gio- 
vanni XX II c'suoi seguaci, chc 
dichianirono ère lie i )* uno l* gli 
altri îo un Capitoh temilnsi in 
l'enitria nel \l\^± Fmte Michèle 
D Michelino da Ceseiia^che venne 
appcllatû (non so se a drilto o 
a torto) il precursore di Martin 
Lutero, fii uno de'snoi più po- 
tenti nemici, e fu rjuegli elie so- 
pra ogni altro soslcnne gravi di- 
spute diriaiizi a lui. Egli ebbc fa- 
ma di grande teologo; fu géné- 
rale deir ordinc Francescano fjii 
dal 1313; dal quale niinislero, sco- 
rnunicato, venue poi deposlo nel 
IH20 dal poiitefice predello. Ei 
seppe guadagnarsi la eslimazione 
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de'principi d'Alemagna e singo- 
larmente del Bavaro, sotto la po- 
tenza del quale, con altri padri 
ricoverô; de'cui seguaci (con- 
forme narra Vincenzio Borghini, 
forse con troppo aspre parole, 
nel suo Trattato délia Chiesa e 
Vescovi fiorentini) alcuni alla ce- 
lata n erano penetraii nella dtlà 
di Firenze, e facevan cotali lor 
ragimate di natte e di segreto. 
Onde a quest'uopo si conipilô uno 
Statuto (i) per ispegnere quella 
pessima yenerazione , che s'inge- 
gnava di condire la falsa doilrina 
col mêle di nomi in apparenza 
favorevoli e religiosi, per ingan- 
nare meglio i semplici. 
Ora, da quanto brevemenle ho 

(1) Alcuni brani di questo Statuto furo- 
no inseriti dal Lami nella XVII dclle sue 
Lezioni di antichità Toscane. 



esposlo, moslni che i FraikeUi 
fkUa jmvera inta non si costU 

luisseru proprio iii sella, prima 
dêl I;î21 , e che innanzi non fosse 
cbe una génie sparsa qua e là a 
capriccio, e scnza rcggitore al- 
cuno. La quale set ta palescinentc 
era in totale opposizionc colle 
ri forme indiscrele di Malteo d'A- 
cquasparla; chè dove coslui ne 
fuggiva a tullo poterc il rigore, 
quclla invece volea, per eccesso 
di maie inteso zelo, prntrarlo fino 
air uUimo grado délia supersli- 
ziooe. Ma perocehè gli estrenii 
toceano Ferrore ed il vizio, cosi, 
non estante il nobile e sanlo di- 
visamento di voler scguitare per 
tutto le orme del loro fonda tore, 
e il caldo zelo e la cupidigia di 
conformarsi perdutaiiiente alla sua 
abnegazion« e alla sua foggia di 
vestire, ridieole poî tornavano 
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queste manière, è diremo eziandio. 
pericolose, stahte la violenza cori 
cui le opinioni allora si combatte- 
vano, e i tempi strani che correva- 
no; onde le sgraziate e gpffe sem- 
plicità di frate Ginepro, che a pena 
si toUeravano un secolo prima, a 
que'di non sarebbero andate, per 
mio avvisoj immuni dalTrigore dél- 
ia giustizia. Fecersi quindi assai 
proseliti, e alPesempio lorô e aile 
suggestioni, molli abbandonavano 
le proprie case, e davansi in balia 
d'una turpe miseria. Donde abu- 
si , disordini e querimonie per le 
città non meno che per le ville. 
Varii scrittori sacri e profani per- 
tanto si levaronq contro di loro; 
i primi, perché li giudicavano e- 
retici e traenti i creduli a danna- 
zione;i second i, perché ne.vedeva- 
no lo scompiglio e lo scapito nelle 
famiglie ç nellayita civile, Tra que- 
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E ne' medesimi tempi, il bealo 
Giovanni da Catignano scriveva a 
Guido di Neri da Firenze: Allro 
non dico ora, se non che H guardi 
da qtiesti membri di Anlecristo, 
cioè qvesti fraticelli ereiici, i qua- 
li già molta génie hanno ingan- 
naia e ingannano tidlo die, 

La guerra de' Fraticelli contre 
papa Giovanni XXU e' suoi suc- 
cessori, incitô pure la corte di 
Roma a grave sdegno; sicchè in 
brève si cominciô loro una cru- 
dele e fîerissima persecuzione, 
coir intendimento di distruggerli 
fino air ultimo germe. E perô 
che, secondo pur dice un gran- 
de filosofo e politico, i profeli 
senza danari e senza armate so- 
gliono per lo più mal capitare , 
cosi molli di quegli infelici, padro- 
ni délia sola parola , terminarono 
sul rogo la vila , siccome avven- 
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ne, tra gli altri, al maestro Fran- 
ceseo da Pistoia nel Î337 in Ve- 
nezîa (1)* ed altrove a fra Lo- 
renzo Gherardi, a Bartolommeo 
fireco, a Bartolommeo da Bug- 
giano, ad Antonio da Acqua Ca- 
nina e a varii allri^ i qiiali an- 
davano al supplizio con intrepi- 
dezza pari a qiiella de' Sebastia- 
ni , de' Lorenzi e de' più interne- 
rai.! campioni délia Fede (2). Or 
tra coloro che mal capitarono, 

(1) L'eruditisâimo sig, Ca¥. Francesco Pa- 
Icrmo, neir Opéra sua û%* Cùdki Palatini 
iltusù-ati, ai T. l, pag. 218-221, regbtra 
lin cod. ras. contenenle un' Opéra spiritua- 
le (Idla Fede di" pi repiila sia lavoro d* uii 
discepolo i\\ tpieslo Francesco da Pistoia. 
rotiiiacia : Nd (empa di um foho papa , 
vhiamnîo Papa Giovanni XXII ec, 

(â) Chî amasse leggere docuinenti intomo 
a' Fmtff'dli deîla povera ni M , vegga al 
Voî. 3, pag. f iS e se^ienti dclia Mkml- 
Innm d4 Bahnm, ove m stanno parecchi 
m latino. 
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si fa il nostro frate Michèle délia 
Marca, diverse affatto dal famoso 
fra Michelino da Cesena più so- 
pra ricordato, che vivea per lo 
meno un SO anni prima. Questi, 
venuto a Firenze nel gennaio del 
1389 per predicarvi la quare- 
sima, e compiuta la sua missio- 
ne, accusato da alcune pinzo- 
chere, cui per avventura avea 
insinuati i principii ch'ei profes- 
sava , in opposizione ai voleri 
di Roma, fu preso, e, proces- 
sato brevemente, senza pietà al- 
cuna, venue condannato a morte 
nella forma che divisa la pré- 
sente Storia, essendo allora ve- 
scovo di Firenze un fra Barto- 
lommeo da Padova, deirordine 
de'Minori, délia famiglia Uliari, 
creato, nello stesso anno 1389, 
prête cardinale. Costui poco tenue 
quel vescovado, trovandosi (come 
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Doto Dumerjjco Maria Maimi nt\ 
Trailaio délia Chiesa e de' Vescmi 

Flore nlim dî don Vinccnzh But 
yhim) cIï cgii vi rinunziù tra i! 
27 e 28 Llicembre, anoo sudtletlo- 
Mori in Gaela, a cil liî aprili* 

Chi fosse 1* Au tore ili questa 
S(nria e qunndo ei la dettassc^ 
non apparisce di sorte alcuna,- 
Certo per6, secondo che se ne ri- 
trac da alcune frasi e concetti 
sparsi qui e qtia, ei dovetressere 
un compagno, o almciio ud se- 
guace di fra Michèle; il qiiale 
senza dubbio mostra averla scrilta 
non giiari appresso il dolomso 
accidente, tanto vi si paiono la 
pietà verso il soo collega o mae- 
stro, e la bile e il malîalento 
eontro î carneficl che lo Irassero 
al patibolo, h* aiidacia perlanto 
r la non m ni ta reverenza usatt* . 
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verso le primarie dignilà tîcele- 
siastiche tolgono în vero un {liVdi 
fiducia air imparzialfî leggente, 
il qualc sambbe ri maso assai piTi 
comiiiosso, se il narratore avesse 
addimostralo maggior niodestia 
e umillà evangelica di quelle clVei 
s'alibia fallo. Ma or siasi corne 
si voglia, io non islaro qui ne 
ad accusare, né a difendore il 
buoiî fraticello, ardito egli al pa- 
ri, e forse piû, del suo panegi- 
rista; mi si concéda solianto dire, 
che Cristo non insegna al Inion 
pastore, ehe, rilrovata la pécore lia 
smarrita, ei ne debba poscia fare 
strazio e scempîo. Egii richicde 
bene altrimenti; perocchè, sic- 
come dice il Vangelo, non vuole 
Iddio la morte dcl peccatore, ma 
vuole che viva e si converta: e 
comanda che tutti ci amiamo d*iin 
animo a mo* di frat^^lli , o che 



queilo non vogliamo a noi stessi, 
non procacciamo ne manco agli 
ahri. Ma oh! cariUi ferina* de- 

gnissima dei Neroni e dei Calli- 
gola! Sia pur dctlo in bnona 
paee, lo slrozzare, lo sqaarlare, 
l'ardcre, insoiiima T iiicrudelire 
soUo qoale siasi prelcstOj spezic 
o forma (corne si usa va una voUa, 
e corne par farebbesi oggidi, se 
i lempi volgesser propizii a cotali 
ribaldcrie) non è délia fede di 
buono e niansneto pastore, ma 
si di spielato e famelico lupo. 
Che se la pecorella abbia il vi- 
zio del cozzarcj o peggio , ben 
vaolsi tenere disseparala dall'al- 
tre^ perché non offenda, e al- 
Palire ii mal non appicchij ma 
non ispegnerla; e se 1' uccidere, 
per gjudicio, era conceduto da 
Oio netla legge vecchia di schia- 
vitù, fu poi vietato da Crislo nella 
legge nuova di redenzione» 
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Il codice, donde fu traita que- 
sta istoria, sta nella Biblioteca 
Nazionale di Firenze {quondam 
Magliabechiana), alla Classe XXXI, 
Num. 63. 1 Documenti che seguono 
intorno alla contesa insorta in 
Avignone alla corte del papa, se 
G, C. e gli Apostoli avessero di- 
rilto di proprietà o il semplice 
usa di ciô che loro serviva, dal 
codice cartaceo ivi esistente, segn. 
Cl. XXXIV, N. 76. Sono curiosis- 
simi , e forse anche più impor- 
tanti délia Storia di fra Michèle 
e meno intralciati nella sintassi, 
che certo qui non è sempre 
troppo buona, avvegnachè la lo- 
quela sia aurea e simigliante a 
quella di 50 anni prima; ma 
non mi é conceduto di produrne 
che una sola parte, non volendo 
che la giunta oltrepassi di gran 
lunga la derrata: ho pero avvi- 
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satu lieiR' far îiuccedere, a quel 
tïirito ehe iu offero, tiitli gli Ar- 
gmae^Hi de' CapUoti o Trattali 
risguardanti la stessa materia , 
che slanno uel inedesimo codice, 
pLM' giovare alla curiosilà dc'raiei 
h*^gilori. La parte che io do fuo- 
ri, traita spezialintîiile delF ori- 
gine dcHa quislione, e discorre 
le coiUrovorsie, e vi sono conti 
i dialoghi e le dispiUo, ed altm 
cose a quella conlroversia al- 
tinonti, si ininatamente e con taie 
evidt^jiza, clie lu diresli proprio 
essere lo scrittore uno di que'Pa- 
dri che si trovarono alla conten* 
«ionc, avvtîgnachè vogliasi cre- 
dei*e che le délie cose ei scrives- 
se buon tempo dopo, si perché 
lo stîlo e la lingaa ce la dîmo- 
slrnnr» fattura dell" ultima meta 
del Ireronto, e si eziandio perché 
ratUore per pocn cel dichiara 
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figli slesso, laddove dico: Alla 
-'iedia apposiah'ea solennemetitc 
appelh), e colla tW« appellazione 
renne a Viynom, (love il precleffo 
papa allora colla sua corle rine- 
deva. Dunque quando il nostro 
Anoûimo cosi de t ta va , h corte 
non era piii in Avigrione, tiltri- 
mmli non avrebbe detlo allora 
risedeva, il che indica I on lana fi- 
xa di tempo; c in Avignone vi 
stette dal 1309 al I;i77; il per- 
ché tali Docmmnli non ponno, 
a mio avviso, esscro stali scriUi 
prima del 1377. 

In qucsla, corne nelTallrc mie 
piibbiicazioni » abbastanza acceUe 
agli amalori délie anliehe leUoFC 
itaUane, ho serbato fedeUà ai 
niss. orîginali, sco^land<jrni pcro, 
\m\h^oTiadi fra Michèle, dalla pe- 
danlesca supers ti/Jone délia gra- 
fia usa ta dal menanie^ma laseian- 
do interainenU? ciô che avvisai 




assoluta maniera deirautore, Nei 
Docnmenli pensai invece, salvo 

r inlerpunzione cl m v' ho messo 
del niio , lasciarvela (comunque 
poco uniforme) quasi n fac-similé 
del codiœ, correggendo poro via 
via gli errori manifesti, che nel 
latino sono assai fréquent!. [Se 
bcn feci, bene sia; se no, tor- 
ni corne non fatlo , chè, quan- 
do si voglia, io me ne chiamc- 
rô in colpa, e il savio leltore 
polrà di Icggieri ridurla a suo 
talento, 

Cio è quanto, Onorandissimo 
Signore, io credelli opportuno 
di l>rove mente toccare del modo 
per me tenato nella présente 
pubblicazione, e delP origine e 
proccdirnento de' FralicelU délia 
jmvera vila, o, corne al tri, délia 
povertà Evangelica , qm] apparte- 
neva Io sventurato nostro fra Mi- 
chèle; intorno al quale argo- 
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mento io intesi di semplicemente 
esporre alla sfuggita la mia opi- 
nione, e non già di entrare a di- 
scutere e dar sentenza su quistio- 
ni delicatissime e certo aliène 
da' miei studii : in qualunque 
modo, se errai, io sarô grato 
a chi mi farà conoscere con be- 
nignità Terror mio. In fine, se 
questo libricciuolo otterrà V ap- 
provazione d' un dott' uomo suc 
pari , io potro bene andar sicuro 
del fatto mio, ed avère certezza 
ch' egli fia pure graziosamente 
accolto dal cortese ed erudito 
pubblico. 

Pregandola a continuarmi Taf- 
fezione sua, mi dichiar'o con lutta 
r anima 

Di Bologna, ncl Giugno del 1864. 

Délia S. V. Chiar.ma 
Umil.mo ed Obbligat.mo Servidore 

FRÂNCEsco imm\ 



Nel nome di Iesù Cristo, povero 
crucifisso, e della sua madre, 

E DEL BEATO FrANCESCO. 

I. Com'è per usailza, i poveri fra- 
ti di Santo Francesco (i quali oggi , 
e per più tempo passato, persegui- 
tati per la povertà di Cristo), abitanti 
nella Marca, mandarono qua a Fi- 
renze frate Michèle e G. per sod- 
disfare i fedeli da Firenze; e giun- 
sono qua a di 26 di gennaio, 1388 (i). 
E la domenica d^lP Ulivo, di quare- 
sima, il detto frate Michèle, avendo 
soddisfatto ciascuno de' bisogni de 
ranime noslre, e benedetto Pulivo e 
dato e mandato a ciascuno, ebbe a 
dire, che pensava che i poveri nollo 

(1) Cosï il ms., ma forse 1389, corne ap 
parisce qui appresso, ed anche allrove. 
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astettasseto (1), e che volontieri si 
partirebbe. Ma da Paîtra parte con- 
siderando i di santi che veniano 
délia settimana santa, e il di délia 
santa Pasqua, a lui e a molti altri 
parve si dovesse rauovere il di dopo 
la Pasqua, cioè il lunedi mattina, 
di 19 d'aprile, MCCCLXXXVHÏJ (2). 
E la mattina délia Pasqua, comu- 
nicate moite persone, si disse (es- 
sendo a V altare , nella parte délia 
confessione, con moite araraonizioni 
infine), corne si partia V altra mat- 
tina, e che non vedea esso, per la 
parte sua , più a fare nulla , e che 

(1) Cioè aspettassero : idiotismo usato 
da* villici délia Toscana : ce n* offre un es. 
il Berni nella Catrina, 

lo corsi un miglio V altrier dietro aCerro, 
E dissi : astetta, astetta, e non rispose. 

(2) Risponde perfetlamente aile Croniche 
florentine di Ser Naddo da Montecatini , 
il quale, a pag. 106, ci dice, cbe in quel- 
r an no là Pasqua di Suresso fu alli 18 di 
aprile. 



r avessono per scusato, e perdonas- 
songli sed egli avesse errato, che 
non sapea più : con molta umiltà e' 
prese il commiato da ciascuno. 

n. Et il lunedi mattina, in sul di, 
essendo per moversi, e già mosso 
con certi, cominciô a dire frate Mi- 
chèle, che non gli dava il cuore di 
potere andare. E dopo moite paro- 
le, noi la rimettemmo in lui (1); e 
diliberô la mattina di non muoversi, 
ma che arebbe ben caro d'abergare 
la sera fuori délia città, per potere 
la seguente mattina fare una buona 
levata: e cosi diliberato e ordinato, 
ancora non si potè. Et in questo in- 
tervallo, che parve che dovesse es- 
sere pur cosi, certe figliuole di Giu- 
da, che s'erano più volte schifate 
per r adrieto, instigate dal diavolo, 
con più molta sollicitudine cerca- 

(1) Da qneste parole si ritrae apertamente 
che r aatore délia narrazione era uno dei 
coropagoi di fra Michèle. 



'Tano di confessarsi e di volêre la 
salute deiranima loro ec., si dilibe- 
rôe d' andarvi. El essendo menato 
aile predelle femme; cioè due pin- 
zochere e Ire donne vedove: antlao- 
do per la via> il compagne C. gli 
disse: datemi alcuno modo di par- 
lare coD queste donne. E que' ri- 
spuose: io dirô ciô che mi verra a 
bocca, di lu quello che Dio rispira. 
E giuuto in casa loro, essendo inco- 
mjnciato a parlare, disse: io dico con 
TApostolo Sanio Paulo, che dire, che 
ogni çosa che altri à a fare, riô é 
ne per agurj, ne per osservanza di 
di ec; ma nel norae di lesu Cristo 
io incomincio a parlare, e proporro 
a voi la paroi a del Santo Evangelio, 
che dice: guardatevi da'falsi profe- 
tî ac. E parlù loro molle cose délia 
verità; e dando loro a vedere le in- 
numerabili persecuzioni che segui- 
taiio a cM diri lia mente in questo 
ternpo vuole seguitare e osservare 
j comanilamenli di Dio e délia sanla 



Chiesa^dicendo: non credete a noi, 
ma aile santé scritture, imperô che, 
se i santi non ci ingannano, questa 
è la yerità. E quando ebbe molto 
favellato loro a terrore de' pericoli 
di questi tempi, fue pregato, e det- 
togli: voi ci avete pronunciato le 
pêne, diteci alcuna cosa del premio. 
E quegli non parea che potesse di- 
re altro, se non cose da spaventarle, 
per vedere la loro fermezza; in tanto 
che, parendone molto spaventate, al- 
tro che due voleano venire alla con- 
fessione. Ma essendo pregato dicesse 
del conforte che ricevono coloro che 
seguitano la verità; dette quelle che 
intomo a ciô bisogna, attese aile 
loro confession!. Le quali con incre- 
dibile tradimento e diaboliche lusin- 
ghe, sotto ombra di grande carita- 
de , gP indussono a stare la sera , 
perché eran restate due di loro a 
confessarsi; si che rimagnendo, da 
poi che ebbono cenato, gh missero 
a pari are di Dio. Le quali, voglien- 
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do mettere in esecozione il loro tra" 
dimenlo, si studiarorio di tenergii a 
bada, perché iossono vinli dal son- 
no, in^^ino valiea mezza notte, acciô 
che poi dormenJo , non s' avedes- 
sono delli loro and amen II 

lïï. Falla la mattina, quelle ft- 
gliuole di Giuda, infîngendosi che 
quelle due, ch'erano rimase a con- 
fessai quella noUe, aveano avuta 
moUa baltaglia di mente, e poi dis- 
sono: come voi ci avete detto, que- 
lle non sono cose da pigliare per 
leggiere. E mostronno di volere da- 
re indugio, afîretiando la loro usci- 
la di casa. Et addomandando con 
grande ipocresia, che dovessero la- 
sciare loro alcuno modo di vivere, 
el il santo rispuose loro; che voi 
osserviale i comandamenli di Dio ec. 
In fine di lutte le loro ipocresie, una 
di loro , avendo guatalo per uno 
sportelliûo deir uscio , con grande 
busso apri la porta* 



IV. E, ttsciti che tooBO teari <Èt^ 
si cominciaTa a faie dî). «âdroBo. 
d^ ana casa dirimpetto. loro afUoH» 
molti berroTieii e mj^fàhnmr întra' 
quali, ebbero a dire i firati cotbi I , 
che ye n'^erano staii da 16 di loro. 
armati. E legando loro le WÊàùL par- 
te di loro infraroDo a cercar^ b 
casa. AndandcHie preâ am ^naAt 
farore. Ira M. mcdto â jforxaya di 
confortare il ci»qiagMu Ginui al 
vescoyado, gli misono ûi fhpêimt^ 
togliendo loro tnlte srrittBre. e F. M^ 
con molta nmUtâ e baûfnita. pn»- 
gandi^li che doTesse loro pîaeer^ 
di lasciarli il breriare per dîr^ r<ore 
sue; e, non Tolendo. coq aolti rûk- 
brotti gli miss4mo in prigîott. Al- 
lora F. M., con molto UmiznkmUp 
e ringraziamento di Dio, tntto con- 
fondendosi del grande benifieio che 

(1) Detto p«r isprefî« ée fratî Mtm4/n . 
che allon Testirai aer», e«Be «ggi i O*- 



s 

gii parea avère ricevuto i\n Dio. 
uveîido fatlo segno d'orare, si yolse 
al corapagno, e cou grande fervore 
ili sphilo e ardore di cari ta Je, con 
ingiriQcchiamenlo e moite ipvenie, 
cûo grande esclamazione, disse: oh 
(juaiUa grazia ci à falla Iddio I e a 
cite génie î E chi siamo rioi , geiite 
tan ta riprovala. ricevere tanto béni- 
Jleio da Dio? Oliî quanti de' poYcri 
ànno luiigamente desiderato questo, 
e affalicatisi con moUe vigilie e pê- 
ne corporaUï E nominandone aku- 
ni per nome, recitando delle loro 
perfezïoni e ardenti desiderii di per- 
venire al martirio; e con niolto annic- 
cillaineuto di se medesimo, dicea: e 
nol, novizi di due di, i quali desi- 
deravamo di lornare nella Marca per 
un poco dorraire e riposare il cor- 
po, ci vuole Iddio iV un poco di fa- 
lica tanto rimunerareî E questo con 
parole e atii clie sareJibono mala- 
gevoli a sprimere. Dopo questo si 
ri dusse a dire suo uriicio , e stare 



I 
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in orazione, e poi tutto il di par- 
lando di Dio e delli esempri de'San- 
ti, per cariti e in sollevamento del 
compagne, multipliée parole, le qua- 
li sarebbono impossibile a scrivere: 
ma toccherenne alcune, seconde che 
ci caderanno a proposito. 

V. E poi , venendo V ora di ve- 
spro, el principe de'farisei (1) man* 
dô per F. M., disaminandolo , e di- 
cendo: che gente sete voi, e che leg- 
ge tenete, e che dottrina seminate, 
e dove sete stati , e con cui ? Et il 
santo rispuose benignamente, dicen- 
do, che era uomo peccatore, e che 
tenéa la legge di lesù Cristo, e non 
seminava altra dottrina che di Cri- 
sto e délia sua Chiesa. E eglino, 
rompendo le parole, domandandolo, 
se era prête, e da cui era stato fat- 
to, e dove; e esso rispuose- la ve- 

(1) Inferisce al vescovo, che allora era 
Bartolommeo degli Uliari da Padova, di cui 
s' è toccato nella prefazione. 
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rità de la domanda, salvo il dove" 

Di che allora il principe de' farisei, 
vero il sao vicario (i), con notai, 
trassono fuori una confessione di 
17, vero di 18 CapitoU, de'quali 
Capiloli r effetto di quello che vo- 
leano sapere, si era sopra una con- 
fessione, la quale era stata fatla per 
Il poveri; la quale aveano di^tesa 
con molto false e eretiche conse- 
quenzie^ che altra vol ta fu la con- 
dannazione di Lorenzo Gherardt * 
al nosU parère. La quale leggendo 
•é capilolo a capitolo , doraandaro : 
che dite voi di questo'îEt esso pie- 
namente rispondea la verità di quel- 
lo clie tenea, riprovando quelle fal- 
se coiisequenzie che essi faceano* E 
r e/fetto délia sopraddelta confes- 
sione si era, che Cristo, in quanto 
uonio mortale e viatore^ esso e gli 
apostoli suoi, via di perfezione rao- 



^t) Cûsti^i, corne vedremo plu soUo, era 
itn fraie AntoniQ Binai, 



li 

strando, non ebbero niuna cosa né 
in speziale, ne in comune per ra- 
gione di propriété, o vero dominio 
civile e mondano: la quale sua con- 
fessione scdsse il notaio suo. Al 
quale il santo protestô moite volte, 
che esso non scrivesse altro che 
quelle che dicea. E poi nella fine 
délia sua confessione protestô, e dis- 
se : se mai dicessi il contrario a que- 
sto, fare' lo per paura délia morte , 
ma non che questa non sia la ve- 
rità. Allora i farisei con molti scer- 
ni e dileggiamenti diceano: adun- 
que è rimasa in roi la chiesaf E 
cosi lo rimandarono alla prigione. 
VI. L'altro di il vescovo fè rauna- 
re il collegio de' farisei , tra' quali 
furono molti maestri; i quali rau- 
nati a conciestoro , fu mandate per 
frate M.; e tratto fuori, fu menato 
dinanzi, a loro; e, dopo le moite in- 
giurie e sceme riceute da loro, fu 
letta la sua confessione, la quale a- 
vea fatta il di dinanzi, alla quale 



eratio agg^îuîiie moite false conse- 
qnemie ; aile quali rispondendo , 
disse: perché avete scrilto il falso 
e fiuello che noi non abbiamo del- 
to? che n' avete a rendere ragione 
al di del îudicio. Ma eglino délie 
sue parole si faceano beffe e scer- 
ne j diceiido : egli è più peiiinace 
clie Diuna volta! e Paltro dicea: 
fjuanlo ne sono più pregati. più ne 
diventano fervenli ! E nondimeno 
eglino scrivevano pur quello che 
voleano. E, letta clie fu la confes- 
sione, seconde che mi recilè il corn- 
pagno, fa domandato. se volea te- 
nere i|iiello che teneano tanti mae- 
s tri e tutto il popolo dî Firenze. Et 
egli rispuose, che volea lenere Cri* 
slo povero Crocifisso, e papa Gio- 
vanni XXII. erelico (!}♦ che dicea 



i;uire T umiUk c la miinsueluiline û Ih pu* 
ïlenia di Cristo! Papa Giovanni cadtîe ben- 
&i in ercBla, circa la Vmnfie dêlV animr 



13 

il contrario; e tutti i suoi succes- 
sori, i quali aveano tenute e tenea- 
no e difendeano le sue decretali, 
essere eretici. E, dopo questo, alle- 
gando la decretale di papa Nicola 
III., cominciarono a rispondere in 
confusione, dicendo: noi t' accorde- 
remo quelle di papa Nicola III, con 
quelle di papa Giovanni XXII. E, 
cosi favellando con molta confusio- 
ne tra loro, e F. M. allegando la re- 
gola di santo F. , perché v' era al- 
quanti de' professori d' essa regola , 

de' beatif ma poi alla vigilia della sua mor- 
te ei rivoc6 V errore e ne fece disdetta. Del 
resto egli non poteva certo veder di buon 
occbio i frati professant! il voto di povertà, 
perche ei fu disonestamente a?aro ed avido 
e smodato raccogliitore di tesoro , sicchè 
(conforme lasciè scrilto Giov. Villani, suo 
contemporaneo, e guelfo abbastanza) assai 
fece grandi e ricchi i suoi parentiy ma non 
si ricordava il buono uomo del Vangelo di 
Cristo: Il vostro tesoro sia in cielo , e 

AOlf TESAURIZZATE IN TERRA. 
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dicendo: non v'avvedete voi, che 

negate qiiello, di che avete fatto 
professionc? Di che alcuno de' cor- 
dellieri iscontorcendosi ^ disse : io 
non direi contro alla regola nostra: 
e cosi Yolendo dire alquante paro- 
le, non fu ksciato, anzi il maggiore 
de' farisei si rÎMioIse con grande im- 
peto e furore, e disse; dite che ri- 
tratti Terrore suo. Di che egli, per 
paura, veggendo tanto furore, disse: 
(igUuolo , 10 li prîego che ti renda 
in colpa de' tuoi difetti; e priegoCa 
Iddio che ti dia vero conoscimento: 
e stette cheto. Allora uno degli am- 
niaestrati, allegando alcuno punto 
del Vangelio incontro alla povertà 
di Cristo, F, M., rispondendo. disse: 
non vogliamo intendere i delti délia 
santa scriltura di nostro capo, ma 
veggiamo (1) a quelle che la santa 
Chiesa n' à determinato , e a qnello 
che ne dicono i Santi. Et allegando 



(j) Cosl il ma.: forse vegnUm». 



la delemiinazione délia Ghiesa, e 
alcuno detto de'santi, fussi ratio 
beÉfe di lui, e diceano con grande 
furore: credi tu meglio intendere 
la scrittura di noi, rhe siamo tanti 
maeslïi'? E cosî con molle scerne 
e ingmrie facendosi befîe del santo, 
diceano splicitamente sanza veruna 
pallîazione: vogliaiîio che tu tenghi 
che Cristo fosse proprietario, e pa- 
pa Giovanni XXlt. caltolico e sanlo. 
Di che il santo , slando nel raezzo 
de' lupij rispondea : noma eretico ; 
non curando dî loro miiiaccï e del- 
ti. E corne zelatore del santo mar- 
tiriOj e pauroso di non perd ère la 
sua corona, avendo udiio che alcu- 
no dicea: e'pare uno valente gio- 
vane; e alquanti: non paro che fa- 
velli per bocca d' uomo, ma di Diot 
tenea il santo, singularissimamente 
per essere tenuto stolto, questo atlo; 
ctiè, standû nel mezzo de'farisei. 
facea vista d^andare baloccando per 
le mura, e in qua e In là guatando 



ora r uno, ora l'altro, facendosi belTe 
délie loro stollizie, 

VIÎ. Allora i l^risei, i quali ogni 
vol ta più ne peggioravano e se ne 
peiirerlivano , con grande furore lo 
feœro rimellere in pri^ione slretla- 
menie co' pié ne' ceppi, E cosi i fa- 
risei ei loro proselili veniano ispes- 
50 alla prigione, facentlosi beffe e 
scerne di loro con parole stolte. 
Ma il santo a lutti ilspondea umi- 
lemente e benignamente, tanto clie 
alcuïio, vedendo tanta coslanssia e 
il suo umile parlarcj dicea: se quelle 
che vol dite è vero, Iddio vi dia 
pazienzia. El alctini: egli à il dia- 
volo a (losso, e inganna questi al- 
tri. Ma il santo non si curava^ an- 
zi, corne buono pastore, con nioUa 
soUicitudine conforUiva ilcompagno, 
dicendo 3 lulto lieto: corne stai? E 
cosi, prendendo forma di parlare, 
dicea: onde a noi, onde a noi lanto 
beneficio? E questo dicea con gran- 
de fervore , parlando allô : e poi 
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parea che tutto sidisfacessi, e dî- 
cea: cosi fatta gente e tanto ripro- 
vata! degni di mille inferni! E di- 
cea 5 per zelo che avea'del santo 
martirio : veramente che io nollo pos- 
so credere, se io nollo veggio fatto, 
che tanta abominabile gente dia te- 
stimonanza alla verità di lesù Cri- 
sto: dicendo: preghiamo Iddio, che 
ci dia grazia di mettére in opéra 
quello che tanto abbiamo predicato. 
E poi dicea : veramente io non poV 
so credere che Dio non faccia in 
questo ^nno grandissimi fatti. E que- 
sto detto usôe moite volte: e poi 
dicea con grandissimadivozione:pen- 
sa, che tutti questi santi padri del 
testamento vecchio e del nuovo prie- 
gano per noi; pensa che '1 nostro 
padre santo F. priega per noi; e, 
come credo , questi santi martiri • 
Bartolomeo Greco e Bartolomeo da 
Buggiano e Antonio da Àqua Canina. 
E questo recitava moite volte con 
molta riverenzia o devozione. E ro- 



sie, menlre clie sletle iii prigiooe. 
latto il suo studio era. o in con for- 
tare il corapagno, o io leggere in ne 
breviare d' un prête , ch>ra m quello 
prigione , o io istarsi in orazione ; e 
dicea: io à udito dire a li poveri, 
chc molto è grande rischio rrapo- 
stasia, quand^altri è in prigione. il 
troppo dormire , vero tlilettarsi in 
pigliare del cil»o corporale: o vera- 
mente T ozioï^ita Je* E rosi non si cu- 
raYa di niuna sna fatica corporale, 
pensando pure ne Fonore di Dio 
.spendere il suo tempo. 

VIII. Epoi, venendo il qnarlo di< 
raunossi il oonsiglio de'farisei nella 
ehiesa di Saiilo Salvatore,che vi si tie* 
ne i hanrlù del vescovado; e, inan- 
dato pel sanlo alla prigione, e tratto 
fuori de^ceppi, fue nienato dinanssi 
da loro, rome agnello in iiie^zo de* 
lupi. E eravi ragunali raoUi secola- 
ri: ed ivi, in presenzia délia mol- 
riludine de'secolari. e al banco, fu- 
mno IHIi due prores^i; rlie l'imn 
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s'aveano fatto egliiio. nel quale si 
contenea poche cose, che "1 santo 
dicesse; e poi aveano fatte moite 
false consequenzie , con moltitudine 
d'erroriperacciecare il popolore ne 
Taltro era la sua confessione, aven- 
dola essi tutta corrotta di false con- 
sequenzie e errori: e tenneno que- 
sta cautela, di questi due processi, 
per fare aizzare il popolo contre a 
loro; chè in prima leggevano quelle 
che s'aveano fatto eglino, e il santo 
rispondea a partita a partita , dicen- 
do : perché avete scritto quelle , che 
noi non abbiamo dette , e ponete le 
falsità per acciecare il popolo? E il 
notaio pure leggendo, il santo gli 
protestô per più volte, dicendo: tu 
n'arai a rendere ragione nel di del 
giudicio. Di che il notaio disse r e' 
si leggerà poi quelle, che tu di. E 
letto quel primo processo , lessero la 
sua confessione 5 la quale aveano cor- 
rotto 5 come dette è di sopra. Nella 
quale confessione repetevano i capi- 



irapîlolo: e^ctxâe âe (Jetto;e* eod àe 
confessalo: e co&i ingamnaiTaiDo il po- 
polo. E quel loro protescso, che s' a- 
veano fallo, eglino porlaroDo a'Si- 
gnori, 'dicendo^reccoqoello che con- 
fessanoî E cosie fattolo raffennare 
alla stanga [«lîcea] che Ciisto^iD qnan- 
to QOino viatore e mortale, via di 
perfezione mostrando , non era stato 
re temporale per ragione civile e 
mondana; e che esso Cristo e gli 
Htioi apostoli , stando nello stato délia 
perfezione*, non poterono avère niu- 
na cosa per ragione civile e monda- 
na; e che quelle cose che la Santa 
Scrittura dice , loro avère auto , non 
ebboro in esse, se non il semplice 
UHo (loi fatto sanza niuna ragione 
civile mondana; e che papa Gio- 
vanni XXII era eretico, perché di- 
vm il contrario. E allegando il santo 
in Mua defensione le regole appro- 
valn, n in speziale quella di santo 
l^rHncoHco. la decretale di papa 
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N. III; per la quai cosa , molto scan- 
dalizzati , lo fecero rimettere in pri- 
gione co'piedi ne'ceppi: e '1 santo, 
ogni volta che era rimesso in prigio- 
ne, rendendo moite grazie a Dio, 
dicendo : sia laudato il nostro Signo- 
re lesù Cristo. 

IX. E , dopo queste cose, fue arreca- 
to dal notaio il calamaio e la penna e 
'1 foglio e quel primo loro processo, e 
disse, che scrivesse ciô che dicevano, 
di loro mano, a capitolo a capitolo in- 
fra tre di; e se volessono, infra tre 
di del termine , rendersi in colpa di 
quello che diceano, che sarebbe loro 
perdonato; se non, che sarebbono 
dati alla signoria secolare , e sareb- 
bono arsi. Di che accettato il cala- 
maio e foglio e la penna, il santo 
chiese i libri , i quali gli aveano tol- 
ti, per trame quello che voleano 
dire contro a quello processo. Di 
che no gli volendo dare, essendo 
chiesti per più volte, rispuosono, 
che sapeano tanto a mente che ba- 



s ta va, Rispuûse il saïUo a parti la 
qiiello cht3 teneano <li papa Giovan- 
ni XXII, e lie Fallro loro false con- 
sequenïie, rtspondendone pien a men- 
te la verilà* E poi appiè i^ella scritta 
scrisse: diciamo con santo AgosUno: 
errare possiarao, ma eretici non pos- 
siarao essere^ imperô che sottomet- 
tiarao noi e ogni nostro cletto alla 
rorrezîone Jella sania Cliiesa, e del 
papa santo da venire. E poi il nota- 
10 venne per la scritta, e mai nolla 
rividoro più; et in su il processo, 
che lessoûo quando gli iliedono alla 
signoria secolare, non missero quel- 
la scritta; anxi si leggevano pure 
quello elle iniianzi s'avevano fatto. 
El in quel mezzo, innanzi clje cora- 
piessino i tre di, il santo, in con- 
forto e in sollevamento del com- 
pagno, dicea con grande fervore: 
o in quanta poca d'otla potremo 
vedere cio che dicono le scrilture* 
e tutta la gloriaî Dicendo: e'vi si 
vederanno qiie'XXni vecchi, che dice 
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uella Apocalissi : ivi si vederà quello 
Elezar, il quale dicea , imprima vo- 
ler andare allo inferno , che fare una 
simulazione contro a' comandamenti 
di Dio: ivi si vederà lesù Cristo, 
ivi si vederà il padre nostro , santo 
Francesco; ivi si vederà quelli glo- 
riosi martiri. E poi dicea : se noi an- 
diamo a leggere con tanto desiderio 
la dottrina del santo abbale, e di 
P. lo. 5 e di santo B. , con quanto mag- 
giore doveremo disiderare di stare 
co loro I E cosie dicendo moite cose 
intorno a questo, con tanto fervore 
di spirito, e con tanta efBcacia e 
devozione, parea che tutto si disfa- 
cesse. 

X. E venuto Tultimo di del termi- 
ne, in su la compléta, il principe 
de'farisei mandô per loro, e il suo 
vicario gli domandô, se voleano ri- 
trattare quello che aveano dette. Et 
essendogli risposto di no , allora ri- 
mandandogli alla prigione, essendo 
in su il terrazzo del vescovado il 
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iTiaggiore l'ariseo. cluainôi^di, ilîcen- 
do: m Yoglio de^atti vostri essem 
ftcusato Liinaiizi a Dio; voleté vi voi 
ancora pentere cli colesti vostri er- M 
rori? E '1 sanlo rispuose; non sono ■ 
erron, ma cattoliche veritadù Di 
elle egli afîocato di stizza, disse: io Ê 
non sono per dispiitare oltre; me- ■ 
nategli giù. E rimessi in prigione 
co'piedi ne'ceppi, e lasciatogli sta- 
re in fi no alla sera, vennovi due frali 
corbi, € imo secolare, il quale h 
nome messer lacopo, che legge fi- 
losorm (1); e cou molta ipocresia e 
Rimnlazione di santitatlesinostrando 
rr avère grandissimo zelo di sapere 
quesla veiïlà, dicendo: s'io sapessi 
quello che voi dite, che *l papa non 



(t) Chi fûsâe cotesttt measer lacopo che 
leggcvii aîlora lilosoBa , non mi ë stalo pos- 
gibile Bcuoprîre, per quante indagini m'ab- ■ 
bta faite, e per quanto tne lï'ahUia pure * 
rîchieslo uoralni loscanî, Rrurtîlissiiiïî ffelM 
en se pairie. 



sia papa , e i vescovi vescovi ! E cosi 
dicea la loro filacteria con molta si- 
mulazione di santitade. Fatto il loro 
dire, il santo rispuose loro a parte 
a parte con molta uniilità, dicendo, 
corne non era vero la cantafavola 
loro. Di che i corbi, rispondendo, 
dissono; saper gli articoli délia fede. 
E '1 santo gli raccontô; e i corbi 
dissono: vedete che non è articolo 
di fede a credere che Cristo fosse 
povero ricco; e ch'altri se ne pe- 
teva tenere quel che volea. Di che 
il santo rispondendo con moite au- 
toritade délia scrittura e detti de' 
santi 5 e per la regola di santo F. e 
di santo Do. , cavandosi il cappuccio 
con molta reverenzia, quando rac- 
cordava e santi; e cosie rispuose la 
sera più altamente, e con più detti 
de' santi, che niuna volta rispondes- 
se. Di che i corbi , pervertendosene 
e scandalezzandose più fortemente, 
si partirono , dicendo : egli à il dia- 
volo a dosso. Ma il secolare se ne 
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parti molio beoe edïGeato, diceadii: 

m non vegeo che iltchino quelle co- 
sechesidiconodi loro, anzi non fa- 
vella se non per la santa scrittura. 
E partît!, tu serrata la pri|rione. 

XL E poi in ^u le tre ore dï norie 
venne alcnno proselito de' farisei. 
dicendo: deh! piacciavi di peûtervi, 
f^ sappiate che"l vescovo vi manda a 
dire , che domatlina , in su le X. ore , 
sarele dati al capitano, e anderete 
al fuoco: e fov\i a sapere che sono 
fatte le mitre co'niant^^llîni, dipinti- 
vi su fraticelli accompa^nali da'dia- 
vûli. Délia quai cosa il santo non 
isbigotlito , ma rinvivoratOj disse: 
non voglianio lenere allro ch'' abbia- 
mo dQlto- E non potendo avère al- 
tra risposta , i proseliti si partirono, 
et il santo con molto laudaraento e 
ringraziamcnto fli Dio si volse al 
nompagno con grandissirao fervore 
di spirila E andati daPunocanto, 
f^omincid aprire la hocca, e dicea: 
da quinci innanzi, de' fatti délia ve- 
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rità, si vuole parlare sanza niuno 
tacimento, e con questi che è qui 
dentro, e a ogni altro. E poi si puo- 
se ginocchione5essendo il compagno 
co lui, e incominciô a dire : io penso 
che sarà intorno al capannuccio il 
nostro padre santo F., e ancora io 
dico piÙ5chMo credo che vi saran- 
no gli apostoli di Cristo, e quelli 
gloriosi martiri, frati Bartolomei e 
Antonio (1). E poi con parole, che 
parea che tutto si consumasse , dis- 
se: io ti dico ancora più, ch' io 
credo che vi sarà lesù Cristo. E 
dicevale con tanto fervore, che pa- 
rea che tutto si consumasse. E poi 
dicea: io dubito forte di me mede- 
simo, che, vedendomi a cosi fatto 
partito , io non ô niuna mutazione , 
se non come se fossi alla grotta. 
E con questo dicea : Iddio mi tenga 



(1) Vedili più sopra menzioDati , cîoè Bar- 
tolomeo Greco , Bartolomeo da Buggiano , 
e Antonio da Acqua Canina. 



le raaiii lii capo* E cosi spese tuttâ 
i|Qetb notte, e tra in €ûD^'5sîoIle. 
e pregare iildio- ehe poca «*ormi. 

XJI. E, ratla là mattiQ», in su la 
flella ora, si rauno il eo^ estom de' 
farisei, in su il poDte del %e5roT3- 
do 7 o Tero terrazzo; e mandato alla 
prigione per loro. e traUi de'ceppi; 
€ ÊgliDo facendo&i grande abbraccia- 
mento, e il santo data la tienedizicF 
ne a uno de'fedeli, O quale, âDdau- 
dogli a conforlare, tu preso e esso 
rtmase in prigiûoe. furono menati 
djnanzî a" farisei, i quali v>rano eon 
molti mascalzoni armati, E, giunti 
che furono su, furono ilomaiidati^ se 
si volean pentere, Di che rispoiiden- 
fïo, rlie voleano confessare Cr'^to 
povero crucîfisso, e papa G* XXIL 
i^relicor il vescovo cogli altri fari&ei 
d'attorno, i quali stavano tutti a se- 
rbrp intorno al raaggiore fariseo, il 
rjuale era tutlo parato co'liiminari 
dallalo, {lisse, che si leggesse e pro- 
m^m. Kt il santo era parato d'ogni 
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paramento, dal principio di farsi che- 
rico per infino aU'essere prête. Et 
incominciando a leggere il notaio il 
processo , imprima quelle del santo , 
di che convenia che rispondesse ad 
ogni partita; perô che non aveano 
scritto quasi nuUa délia confessione 
che aveano fatta , se non a lor mo- 
do. Di che nel principio cominciava : 
Frate M, , tiomo di rmilt condizione e 
farm. E cosi con moite parole in- 
giuriose délia sua persona ; e'I santo 
a nuUa rispondea; se non quando 
dicea , lui essere eretico , e il santo 
rispondea : eretico non sono , né pos- 
so essere; peccatore si, ma cattolico. 
E quando dicea : il venerabilissimo e 
sahtissimo papa , Giovanni XXII. ; ri- 
spondea : ma eretico, Poi ebbe a dire 
moite volte al notaio : perché ai scrit- 
to quelle che noi non abbiamo dette, 
e ai scritto la falsità? ma tu n'arai 
a rendere ragione dinanzi da Dio. 
E eglino, non si curando del suo 
dire, leggevano pur oltre; e reflfetto 
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ilel prot:e<so. e sopra a che coDdau- 
Dav3Qo. ê qaello medesimo detto di 
sopra. 

Xni. E letti i processi, fa menato 
il santo plu înnanzi. al maggiore fa- 
rise*). E essenJogli detto. che si in- 
dnocohiasse , rispuose, che non si 
ingino«:chiava înnanzi alli eretici : e 
essendo fatto inginocchiare per for- 
za. parmi dicesse: io ne sono scu- 
sato dinanzi da Dio. E cosi leggen- 
do molti libri, traevangli ora Tuno 
pararaento- ora l'altro, infino che 
rimase in una cioppa ch'avea: e, 
rasogli le polpastrelîa délie dita, e 
Inigiolatolo j rasongli in su la che- 
rjca; e 'I santo ogni vol ta pare che 
dicesse qualche cosa; ma Ûcompa- 
gno, per la molta noia che gli era 
data, nolla intendea, ma pare che 
dovesse dire, ch' era degno d' essere 
digradato il vescovo, ma non so se 
Io disse. E fatto questo, legati colle 
mani di rieto, furono menati al ca- 
pitano. Et andando dal vescovado al 
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capitano, il santo si rivolse moite 
volte al compagno , e disse moite pa- 
role, le quale, per la mol.titudine 
délia gente , non le intese il compa- 
gno, ma bene gli parve intendere 
che dicesse moite volte: per Domi- 
nnm moriemtir, E giunti che furono 
al capitano, el capitano con molta 
furia e parole e atti anticristiani , 
colle sue mani mettea loro i ferri 
in gamba, e fègli mettere in pri- 
gione con moite disputazioni, con 
una coppia di corbi e molta altra 
gente. E dopo questo, poco stante, 
il compagno fu separato da lui. 

XIV. E r altra mattina seguente. 
essendo menato il santo innanzi al 
capitano, il quale avea avuto i so- 
pra detti due processi dal principe 
de'farisei, si gli fece leggere, e il 
santo raflfermô quello ch'aveadetto 
dinanzi a' farisei. Eravi venuto molto 
popolo, perô che credevano, che 
andasse la mattina ; e molti , che im- 
prima n'erano lieti.n'andarono tutti 



confus! , udendo le parole del santo 
AUora il capilano disse al santo 
vedi, frate M., de' due parlitî li cou- 
Yîene fare Tuno; o tu fà quello clfio ■ 
voglio. o io li spaccierô, E '1 sanlo, 
stanilo con molta coiistanzia, si lo 
riprendea délie sue slolte parole, 
e riprendea i notai, percliè aveano 
scrillo la fabila. Etni le molle cose 
che gli erano dette, du di qua e 
chî di là, risponrlear io voglio mo- 
rîre per la verita. Ecosi niolto real- 
menie coiifessava cîô che tenea, E 
(!Osi raiïermato alla stanga, lo fece 
mellere in prigione, nella quale e- 
rano sfente che lo molesta vano il di 
e la notle cou moite ingiurie, per- 
chè non volea credere nel papa. El 
in (jiiella prigione non era se non M 
una assoj in su clie si polesse dor- " 
mire; in se la quale il santo non 
era lasciato stare, ma domiivasi in 
terra dalTun cantuccio: et era tanto 
umicla, che quasi rontinuo trapêlavii 
r arqua: (h\ oirfi rra ^r^ho. sanza 
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nuUa in capo, e non avea mantello: 
e con questo gli convenia conli- 
nuamente rispondere aile bestianze 
del popolo, il quale, solto atto di 
grandissima compassione , lormenta- 
va r anima del santo il di e la notte. 
Ma perché non era col santo chi sa- 
pesse dire le cose che diceva, moite 
cose notabili, che dovè dire, non 
abbiamo potuto scrivere, imperô che 
gli diedono molta battaglia , per vo- 
lere che si comunicasse. E vennevi 
quelle che va confortando quelli che 
vanno alla giuslizia , e dicevagli : 
non vuogli tu almeno , ch' io li rechi 
la croce? E '1 santo rispuose : si bene. 
E poi gli disse moite altre cose, le 
quali non sappiamo. E da poi vi 
venue alcuno cittadino [che disse]: 
F. M., perché non fai quelle che 
gli altri?*E '1 santo rispuose: imprima 
sofferrei d'essere gittato tra'leoni. 
• XV. E la mattina ch' avea andare 
al martirio, venue a lui une gonfalo- 
niere, facendolo chiamare (che già 

3 
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erii «onato a condannagione e poslo 
fnori lo bandirej e armavasi forte 
la fami^'lia), ed egli venendOj gli 
disse: dehl frate M., fu vedi cîie la 
famiglia s' arma per menarU alla 
morte, io non so che uofno tu ti se""; 
chè noa credi tu quello clie credono 
gli allri? Di che il santo rispuo&er 
jo soDo uomo peccatore. E il gonfa- 
loniere gli rispuose: se se' peccatore, 
perché non credi tu quello elie cre- 
dono gli allri? Rispuose il santo: 
io credo in Cristo povero crociûsso. 
E esso rispuose: cotesto mi credo io» 
e cosi credono qnesti altri* E 1 santo 
rispuose: nollo credelte papa Gio- 
yannî XXli., e nollo crede il vesco- 
vo- Per la quai cosa il gonfaloniere 
rivoltandosi , se n'andô^ dicendo: a 
me pare 5 che abbia il diavolo ad- 
dosso. E quelli délia famiglia dice- 
vano: egli é ancora peggio che iar- 
sera e che stamani , e quanto più 
sta, più peggiora, E, poco stando, 
fu tralto Tuorij e posto il banco, e 
1 capitano vennc dove si sta a iu- 
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dicare; e queslo fu a di XXX. d'a- 
prile, 1389, in venerdi. E venendo- 
vi molta gente per udire; ma più 
ve ne sarebbe venuta, se non che 
si giucava, si corne fanno in quello 
dî (1), e piovea una acqua molto fol- 
ta. E tralto fuori frate M. al basso 
tra'l popolo e gli arraali, fu chiama- 
to il vicario del vescovo , che era F. 
Antonio Bindi (2); e, fatto mon tare 

(1) Non è fuor diproposito che si festeg- 
giassero le prossime calen di Maggio , raf- 
figuranti la Primavera, e la stagione deli- 
zlosa di Flora. Fino a pochi anni fa, io 
stesso bo notate queste allegrezze in alcuni 
castelli délia Toscana , dove scendevano da- 
gli Appennini le pastorelle, vestite in co- 
stume, e cantanti il Ben venga Maggio. 

(S) Domandato da me V erudito signor G. 
Gargani , chi fosse cotesto Antonio Bindi , 
gentilmente mi rispose come segue: Senza 
dobbio risponde o soccorre un dato che ci 
dk il Moreni : Fr. Antonius de Montalto Or- 
dinis Caelestinorum Vicarius 12 Kal. lan. 
iS9î. l\ 1392 eccede il 1389, ma con tutta 
probabilità il Vicario è il Montalto, giacchè 
nelia série del Vieari Episcopali fiorentini 
non y* è altri col nome di Fr. Antonio. 
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>o. e dicendo ch"'era mandato dal 
vescoTo e dalio inquisitore (1), disse 
F. M. sotto boce: anzi se' mandato 
dal diaTolo. 

XYI. Ora tutte quelle cose che di- 
re di sotto, io che scrivo, le vidi e 
udii, eccetto alcnna, che dirô ivi, 
rome Tudii. Et essendo venuto F. 
M. nel cortile, attentamente gnatava 
per udire la condannagione sua e le 
parole che diceano. Et il vicario co- 
minciô a dire: il vescovo e lo inqui- 
sitore m'a mandato qui, ch'io ti 
venghi a pronunziare e a dire,, se 
tu vuogli tornare alla santa Chiesa 
e rimanerti di cotesto enrore ec; e 
questo si. acciô che'l popolo vegga 
che la Chiesa è misericordiosa insi- 
no al dassezzo: rispondi aguale. Et 
frate M. rispuose , dicendo : io credo 
in Cristo povero crocifisso, e credo 
che Cristo, in quanto uomo, ^iatore 



(1) Chi fosse inquisitore a*que*di, non 
m* ë riascito di conoscere . non ostante le 
moite indagini fatte. 
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e mortale, mostrando via di perfe- 
zione, non avesse nuUa e in ispe- 
ziale e in comune, ma solamente il 
semplice uso del fatto, seconde che 
ditermina la décrétais exijt quod sé- 
minal ec. 

XVII. Avendo compiuto il dire, il 
vicario andô giù allato a F. M., ac- 
compagnato da uno frate cordelliere 
e da due d'Ognissanti (1); e ne V alto 

(1) Cordiglieri. Cosi detli dal cordiglio 
cbe portano a cintola. In simile signif. si 
usé pur da Dante nel 27 dell* Inferno. I vo- 
cabolaristi dissero, che cordigliero vale Fra- 
te Francescano : ciô sta ottimamente , ma 
sembrami che qui il nostro Ânonimo voglia 
farne una spéciale distinzione, perché an- 
che i frati d'Ognissantij ch*e! pur ricorda, 
cingevano il cordiglio, ed erano France- 
feani Osservanti. Sembra dunque che i cor- 
diglieri allor venissero propriamente appel- 
lati i soli France$cani di prima origine , 
ciô è a dire i Minori; laddove que' d* Ognis- 
ianti , essendo di freschissima invenzione , 
il nostro autore voile nominarli partitamente 
e in ftltra forma, e dalla chiesa che uffi- 
ciavano. 
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suo parea tiitto sbalordito, o perché 
îivesse paura del popolo, o pealiè 
u\'eme compas^ione a F. M.; iniperè 
che v'era alcuno frate cordelUere, 
€he, udeiidolo, si chiudeya la fac- 
cia coHa cappa, rislriiigendosî. Poi 
il notaio cominciô a leggere i pro- 
cessi, vero eonilanoagîoni: e. let- 
lo il prolago^ F. M* staTa cheto; e 
leggendo, corne dicea e tenea che 
Cristo non fu re temporale, F* M. 
rispuose, dieendu: dico che Cristo, 
m quanto uorno, yiatore ec, non fu 
re temporale, civile e raoïidano ec. 
Poi lesse corne tenea j che Cristo, 
nè'suoi apostoU ayesse auto ninna 
cosa in speziale, o in comune. F. 
M. rispondendOj disse ^ che Cristo, 
in quanto uomo, raostrando via di 
perfezione, nè'snoi aposloli, niuna 
cosa ebbero in speziale o in comune, 
se non il semplice tiso del fatlo, E 
corne tenea papa Giovanni XXif. e- 
retico, e le sue decretale. M. rispuo- 
m; si bene perclf egli fè le predette 
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eresie. Poi lesse, che, da indi a poi 
che fé le predette decretale, non val- 
se cosa che facesse. Et esso rispuo- 
se, non quanto a iurisdizione, ma 
quanto a sacramento si ec. Poi les- 
se, corne dicea, tutti i suoi succes- 
sori essere eretici , nominandogli a 
a uno a uno. M. rispuose: o eretici , 
fautori delli eretici, inperô che 
poteano cassare le predette decretale, 
e no lo fecero, anzi pertinacemente 
le difesono, e difendono, e di noi 
ànno arsi grande quantità, per dire 
contra esse ec. E corne tenea, che 
da indi a poi i cardinali no erano 
cardinali , ne vescov' i vescovi ec. M. 
rispuose: cotesto è falso, anzi dico, 
che da indi a poi perderono la iuri- 
sdizione, ma non il sacramento, e ri- 
masono vescovi; e'preti che fanno, 
sono preti,avenga che scomunicati: 
e'I corpo di Cristo che fanno,è corpo 
di Cristo, e cosi degli altri sacra- 
menti,avvenga che glifaccino in loro 
iudicio ec. Epoi lesse, come tenea. 
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che niuno ciistiano da indi a poi fosse 
prosciolto.e che fossero tutti perduti. 
Allora rispuose F. M., dicendo: corne 
dite coteste falsîtà? chè scrissi io 
quello che tengo, ma voi ingannate 
i) popolo con scritture e con parole; 
anzi dico, che tutti i cristiani che di- 
feodoDo le predette decretali, pec- 
cano mortalmente, e sono obbligati 
a questo, eccetto gli scusati d' igno- 
ranzia escusabile ecc. Rincrescendo 
al notaio aspettare la risposta quasi 
a ogni partita, leggeva pur oltre,e 
F. M. riprese, dicendo: Jasciami di- 
re: corne, io ci sono qui per rani- 
ma, tu n' arai a rendere ragione. Et 
uno comandatore disse: odi aguale, 
e'si leggerà poi la tua confessione. 
Ma egli non lasciô perô di rispon- 
dere a quello che gli parea bisogno. 
E leggendo più oltra, come dicea, 
santo Tommaso d' Aquino non es- 
sere santo, M. rispuose: dico, s' egli 
è santo, si sia; se non è, non sia, 
perô che io nonne sono tenuto a 
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credere pià ch'io mi voplia. perô 
che fa canonizzato da papa G. ère- 
lico;]Ba tengone quel che ne tiene 
la santa Chie«a cattolica. e quel che 
ne terra il papa santo da venire. Di 
questo molti risono, stando stupefat- 
ti. Anche lesse corne, dicea che'frati 
di santo F. non erano frati. £ esso 
rispuose: anzi dico, che non osser- 
yano la regola, che ànno promessa. 
E qnando l^geva certe cose, nelle 
quali lodaya e magnifîcava papa G., 
dicendo: U tenerabile e magnifico ec: 
a ogni volta nspondea: etrtico: e 
cosi délie sue decretale; e più volte 
disse, che non avea poste le parti 
ch'egli avea dette. Ancora lesse. 
ch^ egli era deUa oppinione eretica de 
Peaticeuj della pofera fit a, h- 
pnwata per la santa Chiesa. Quando 
disse de t oppinione eretica , rispuose: 
anzi ë la verità della fede, alla quale 
è obligato ogni cristiano. Ë quando 
disse fraticeUi: non so che fraticellL 
i frati minori di santo F., che os- 



:iervani i£ refrola* Ouando disse n- 
m-ttnm- yrr k sauta Ckiefto, disse: 
Ui\h* iw liera, ma: proTare. De tu. 
i^r î»e"Staii. E iKL jt^se. corne Hi- 
•i»**tt~ nt^iDî îL miila rondizione. 
wiDu -i ViWt f îisma . iiniaTa soTrer- 
lanj. i iVîiiKùi.. A questo non ri- 
:Q^L».ï^ . nii: rcan.!:' disse fretico dé' 
itr^^-c jraràà . r.sîiDose : eretico non 
sia«; ji - Ht viç:>o essere. E cosi 
3Djl> aJ-Tr rits*^ «esse Bella condan- 
laçi.ar . sùk vEak lispnose: ma io 

Wîill Fzii^ii ii rùffidanna^one. il 
»?ujii.': Vssae Ji craifessîoBe sua, alla 
jEiijr r5??<i*v»se: ma quando comin- 
.-:•/ 1 V^i^^c^, e qiieili disse (qoasi 
^,^ r*ir:îrf d lifCnn : lien ai scritto 
{ïev :àV' t: disstrtxto è una m non 
li jX^>3e l«e îsirtv'ttk ch' io li dissi : 
vjn \ v^iece injfiûiMLre i semplici con 
scntntrv e cvxi parole. E ripetette 
qu^esie |>a!x4e alquante voile. £ pin 
oluv le^igen-Jo iiella predetta con- 
fe^oae. coaie Jicea che quel d'A- 
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quino fece alcuno errore; e que'dis- 
se: tu non v'ài poslo quel ch'io ti 
dissi: e sotto boce disse: si bene 
che fece alcuno errore contre alla 
povertà di Cristo. A questo, il do- 
mandô frate Antonio Bindi alcuna 
cosa, chinandoglisi quasi aile orec- 
chie; et egli levô gli occhi da celui 
che leggeva , rivolseglisi con un viso 
fiero, rispondendo a lui e a quelli tre 
frati che v' erano, e fègli stare cheti; 
ma no gli pote' intendere. 

XIX. Letta che fu la confessione, 
el capitano si tornô dentro, non 
dando sentenzia , corne è usanza agli 
al tri, e niuno ordine si tenne a lui, 
che s' usasse di tenere agli altri che 
vanno alla giustizia. Tornato che fu 
il capitano dentro, la famiglia con 
grande impeto lo trassono fuori délia 
porta del capitano, e riraase tutto 
solo, tra' mascalzoni, scalzo, con 
una gonnelluccia in dosso, parte 
de'bottoni isfibbiati; e andava col 
passe larghetto e col capo chinato. 
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dicenrio ufticio, che veramenle pa- 

rea iiuo de'martiri: e tanto popolo 
v'era, ciie appena si polea vedere. 
Et a iniiï increscendone, diceano: 
dehî non voler morire! Et esso ri- 
^pondea: io voglio niorir per Cristo. 
E dicendogli: oî tu non muori per 
Cristol Et es^o dicea: per la veri- 
ïù. E alcun gli dicea: o\ tu non 
cnedt in Dioî E esso rispondea: io 
credo in Dioj e nella vergine Ma- 
ria, e nella santa Chiesa. E alcuno 
gli dicea: sciagurato^ tu ai il diavo- 
lo a dosso, che ti tira. Ed e' rispon- 
dea: Iddio me ne guardi. E cosi, an- 
(lando, rispondea di radote non ri- 
spondea, se non aile cose che gli 
pareano di nécessita, e rade volte 
alzando gli occhi altmi. 

XX, E quando giunse dal canlo del 
ProconsolOj essendovi grande romore 
del popolo che traeva a vedere j e 
alcuno fedele, veggendolo- si mi- 
scliiô tra gli altri, dicendo: F. M,, 
priega ïddio per noi. A'quali egli, 
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alzando gli occhi, disse: andate, che 
siate benedelli, catlolici cristiani. 

XXI. E da' Fondamenli di santa 
Liperata, dicendogli alcuno: scioc- 
co che tu se' 5 credi nel papa. E 
que' disse, alzando il capo: voi ve 
n' avete fatto Iddio di queslo voslro 
papa; corne vi conceranno ancoraî 
E più oltre , essendogli anche detto, 
e esso disse, quasi sorridendo: que- 
sti vostri paperi v'ànno ben conci! 
Onde molli maravigliandosi , dicea- 
no: e'va alla morte allegramente ! 

XXII. Quando giunse a santo Gio- 
vanni, essendogli detto: pentiti. pen- 
titi , non voler morire. Et esso dicea: 
io mi pento de' peccati miei. Ed al- 
cuno gli dicea : campa la vita. E esso 
dicea: campate i peccati. 

XXIII. E di là dal Vescovado, di- 
cendogli alcuno : tu non ti raccoman- 
di a persona, che prieghi Iddio per 
te! Et esso disse con voce alta: io 
priego tutti i fedeli cristiani cattoli- 
ci, che prieghino Iddio per me. 



3tXrV\E da Mercalo Vecchio a Ca- 
limata ^ esseodogli detto : campa ^ 
campa. Et esso rispuose: campate 
lo 'nfemo, campate lo 'nferno, cam- 
pate lo'iifemo, 

XXV. E giugnendo in Mercato 
Nuovo , essendogli detto : pentiti . 
pentiii. Ed e' rispondea; penlilevi 
i]t' peccati, pentitevi de 1' usure, 
(lelle false mercatanzie. 

XXVLE in su la piazza de' Priori, 
essenJogli detto: peutiti di cotesto 
eiTore, non voler morire. Ed e' dice- 
va: anzi è la feric cattoUca, anzi è 
la verità, alla quale è obbligato cia- 
scuno cristiano, 

XXVIL E alla Piazza del Grano, 
msendovi moite donne aile finestre, 
e tavolieri, e gente clie giucava, gli 
diceano; pentiti, pentiti, E queMi- 
neva: pentitevi de'peccati de F usu- 
re, del giucare, délie fornicazioni. 
E più oltre dicendogli mollir non 
voler morire, sciocco che tu se\ Ed 
egli diceva: io voglio raorir per Cri- 
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sto. Et uno, infra gli altri, gli andô 
dando molta briga per più d'una 
balestrala, dicendogli: tu se'marti- 
re del diavolo; credi tu saper più 
che tanti maestri; credi tu che se 
'1 maestro Luca (1) conoscesse che 

(1) Non avendo io saputo ritrovar notizia 
veruna di questo maestro Luca, mi rivoisi 
aUa squisita gentilezza deir egregio signor 
prof. G. Gargani , il quale mi rispose in 
proposito corne segue : alla sua dimanda ri- 
sponde un ricordo da me preso, ë già del 
tempo. Da una carta de'25aprile, 1387, in 
ispoglio Riccardiano (Cod, 1187), ove si 
legge: Mag. Lucas Ser Manu Magister et 
Propositus Ordinii Umiliatoium. In altro 
ricordo nella Magliabechiana (Cod. 133, Cl. 
26) si dice: Luca q. Ser Mami Ord. Hti- 
miliator. Sacrae Theologiae doctor^ arbi- 
tra eletto : il quai documento è del 1371 , 
comecbë proveniente dalle scritture della 
Gabella de' Contratli di Firenze. Questo fra 
Luca Manzuoli, célèbre teologo, fu creato 
Cardinale da Gregorio XT, V anno 1408 , ed 
ebbe la Vita scritta da Ignazio Orsolini, a 
pag. 226 e segg. délie Notiûe de' PP. e 
Card, Fiorentini. 
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cotasta fosse la verità, che voleuse 
perdere F anima? vuogli m sapere 
più i\\ lui, ('lie non sai leggere. a 
petto a lui! Ed e' disse: se bene mi 
ricorda, il maestro Luca sa bene che 
Ueiie cotnnti Uanari conlro alla re- 
gola Bua, e non gli lasciaî E celui 
dicemlogli: ot voi dite che noi non 
siamo batlezzati, ne cristiani ! Ed e' 
disse, guatandolo : anzi dico, clie 
voi siete eristiani e baltezzati, ma 
non fa te queilo che dee fare il cri- 
stîano, E colui cominciô a dire: vo- 
ce di popolo, voce di Dto. Ed eMis- 
m: la voce del popolo fece crucifig- 
gere Çrislo. fé raorire santo Piero. 
E qui gli fu data moUa briga- Ghi 
diceva: egli à il diavolo a dosso. Ghi: 
egU muore ère tic o. Quegli rispondea: 
eretico non fu' io mai, ne voglio es- 
sere. E qui cbiamandoto uno fedele 
per nome, gli disse, che pensasse 
alla passione di Cristo* Et esâo si 
rivolse con volto lieto, e disse: o 
fedeli crisliani cattolici, pregate ïd- 
dio che mi facci forte. 
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XXVIII. Quando giunse a San Ro- 
meo, disse, veggendo alcuno degli 
fedeli: i, tene quod hahes. Et bltre 
andando, dicea: io muoio per la 
verità. 

XXIX. Quando giunse a Santa 
Croce, presso alla porta de' frati, gli 
fu mostrato santo.F., quegli alzô 
gli occhi a cielo, dicendo: santo 
Francesco , padre mio , priega Cristo 
per me. Poi si rivuolse a' frati, che 
erano in su le scalee, dicendo con 
voce alta: la regola di santo P., la qua- 
le voi avete giurata, è stata condan- 
natat e cosi mandate voi coloro che 
la vogliono osservare? E queste pa- 
role replicô tanto, quanto bastarono 
a gli frati, de'quali alquanti si ri- 
stringnevano nelle spalle, e alquanti 
si ponevano la cappa al viso. 

XXX. E vôlto il canto, e andando 
verso la porta alla Giustizia, gli fu 
data molta briga da molti, i quali 
dicevano: niega, niega, non volerc 
morire. Ed egli rispondcva: Cristo 
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raori per noi. E alcuni dicevaiio: 

o! tu non ae'Crislo, e non ai a mo- 
lire per noi tuî Ed e'rispon^ieva: e 
10 voglio morirc per lui. E dicemlo 
eglinoro tu non seHra'pagaailEesso 
iliceva: io voglio morire per la verità. 
E dicencîo eglino: poniamo ohe cote- 
siâ sia la verità, lu non debbi mo- 
rire perciô. Ed e'rispuose: per la 
ver i ta mon santo Piero, e a santo 
Pagolo fu lagliato il capo. Et uno 
inrra gli altrirandava mol to mole- 
slando, e dicea: lu rauori disperato. 
E que' disse: io non mi uccido, ma 
e'm'uccidono cosloro. E que' disse: 
perché lu vuogli tu stesso, E rispon- 
ilendo, disse: per non dire nonlro 
alla verità. E quegli disse: oî negô 
santo Pierot Ed e^ rispuose : e se ne 
penlè. Poî dicendo colui: or bene, 
ïu Io poterai fare ancbe lu, perù 
che se santo Piero fosse qui.e'ne- 
gherebbe. E M. rispuose: non fareb- 
be, e se Io faresse , farebbe maie. 
Anrora gli disse uno: rhe non fai 



quello cli^à fatto il compagno tuo? 
Ë que' clisse: Iddio gli dia grazia . 
che non si disperi. Ancora gli dis- 
se: F. F. e F. 6. non vorrebbono 
che tu morisse per questo, e se ci 
fossono qua, e'negherebbono; per- 
ché vuogli fare più di loro? E 
que' rispuose : non farebbono; ma 
se lo facessono, farebbono maie. E 
allegandogli celui la Scrittura, e di- 
cendogli: Cristo fuggi la morte as- 
sai volte, e molti altri santi. Que- 
gli gli alzô gli occhi a dosso, e gua- 
tandolo disse: tu se', tu se' obrigato 
anche tu , et arai a rendere ragione 
di coteste parole che ai dette. 

XXXI. Et al Prato alla Giustizia . 
cioè presse alla porta , gli era dette : 
non puoi tu fare quello che fece il 
raaggiore vostro, F. F. da Camerino, 
che negô egli (1)? M. dicendogli: 

( 1 ) Di questo frate { forse Francesco ) da 
Camerino, per quanto m'abbia invesligalo, 
non ho potuto trovare fraccia alcuna. 
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non neg6; e quegli pur riprovan- 
dolo, uno fedele disse: non negù, 
ma lasciate dire costoro, e s ta te for- 
te, Poi gli mostrô saoto F., die era 
dipiuLo sopra la porta, dieendogli : 
raccomandatevi a santo F. vosiro. E 
qiiegli, alzando il capo ^ raccoman- 
dôglisi. Et avendo mol ta seccaggine 
per tuiiLo favellarej e per la geiite* 
spci*se Yolte colleppolava Taqua che 
pioveva. Et essendovi alcuno deïe- 
deli che nprendea coloro clie dicea- 
no, che negasse, alcuno birro e al- 
(ra génie si cominciô avvedere del 
fatto, dicendo: questi sono de'suoi 
discepoli; onde un poco se ne sco- 
stô alcuno. 

XXXII. E quando gin use in su la 
porta, una fedele gli comincid a 
gridare, dicendo; Btate forie, raar- 
tire di CristOj che tosto riceverete 
la corona. Non sa nhe le ^] rispuo- 
se, ma nacquene uno grande la- 
vellio. 

XXXIll Ctiugnondn fiiori délia por- 
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ta, era serrata santa Maria del Tem- 
pio, che Taveano fatto i farisei, 
acciô che paresse, che non credea 
in Cristo. Appressandosi al capan- 
nuccio, il grido v'era grande, e di- 
ceagli: vecco il capannuccio (i)! 
qui niega, non volere morire. Ed 
esso rispondea costantemente più 
che mai. 

XXXIV. E giunto al capannuccio, 
la famiglia fece scostare la gente , e 
il banditore bandi, ch'ogni uorao 
si scostasse. E feciono uno cerchio 
de' cavagli, onde poca gente potè en- 
trare nel cerchio; e io non v'entrai, 
ma salii in su il muro de TArno, 
si che potea vedere parte délie co- 
se, ma non udire. 

XXXV. Giunto che fu al capan- 
nuccio, F. M., secondo mi parve 
vedere, e ch' io udii dalla gente, 

(1) Ê modo tuttora vivo nella bocca del 
popolo : è corae dire: ve' ! (vedi) ecco il 
capannuccio ! 
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ardiUiraente v'entrô denlro; el es- 
sendo legato alla colonna, molti 
mettevano il capo dentro, pregan- 
dolo che si volgesse; ed egli stava 
sempre più forte. E, secondo che 
disse uno di certezza-, ch'e'gli avea 
detto: che è questo il perché tu vuo- 
gli morire? rispuose: questa è una 
verità, chMo ô albergata in me, délia 
quale non se ne puô dare testimo- 
nio, se non morto. Poi per ispau- 
rillo, alquante volte fecero fumo in- 
torno al capannuccio, e molti ispau- 
rimenti. E la gente dMntomo il 
pregava, che si svolgessi; eccetto 
alcuno .fedele, che '1 confortava. 
Oltra questo, udii che gli fu mo- 
strato lino giovane co'fanti de' prio- 
ri, che venia da parte de' Dieci (i), 

( 1 ) Chi fossero i dieci Priori , che nel 
Marzo e nell* Aprile del 1389 reggevano 
Firenze, T abbiamo neUe Cronache di Ser 
Naddo da Montecatini. Ecco i loro nomi. — 
Brancazio di Berto di Borsi , Ferratore. — 
Antonio di Benozzo , Vinattiere. — Salvestro 



per rimenario sano e salvo - se si 
.<volgessi*. E vpggendo uno eonian- 
ilalore la sua fermeiza, ilisse: ch'èf 
ch'à aliraversato il diavolo a<idossof 
E quel jîiovane rispuose: Tor^^e ke 
Crislo. In fine délie raoUe battaglie 
che gli diedonOt missono fuoco di 
sopra nei capanniiccio, Fatlo que- 
sto, F. M. ,dappoi chebbc dt*tio 
il Credù (che il comînciô airenlra- 
ta del capannuccîo), e dopo le ri- 
sposte che fece,corae senti appiccato 
il fuoco, cominciô a cantare il Tn- 
fi^o{i):e, second che dice alcimo. 



ûi Lodoirko Castinl — Guerratile d'Anioniu 
da Panzano. — lacopo dt Francesco Vcn- 
tym, Cntnbîaiure. — RRff»t;11o dî Tant mit su 
RafT^cuni. — Michèle tli VannI tf Uberlo 
degH Albizi. — Tomm^sio dl duvctù Martini, 
LanRiutifo. — Mess. Z^nobi dt Giovanni 
(dî OionÊ) da Me^zala , L»iiaîao1at Cavaliè- 
re Conr di giusi ti* S. Sp. — Set Fr«n- 
4:escû dî Sijr Lando Fortini lor Nolaîo , quarU 
S, Gîûvatini, 

i l } Idrotismo: 7> Deum 
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ne cantô farse olto versi, e poï teri- 

ne uno atlo, corne se slarnu tisse, 
iliœndo la sezzuia purola: iummiNH 
fnas , Domine, cmnmmdo spiriium 
meum, Arsi che furoiio i legami, 
cadiîe in terra ginocehîone, colla 
laccia verso il cielo e la liocca ïoii- 
da, morto. 

XXX VI. E morto, molti diceano: 
IV pare un santo: eziandio delli av- 
versail Poi alcuni cluesero di gra- 
/Ja al cavalière di seppellire il cor- 
l>o. E 'l cavalière, traita caria délia 
morte sua, dlede loro la UcenziaJ 
e andossene colla famiglia, E questi 
giovani ïolscro il corpo, raettenJolo 
in uno telo di lenzuolo, e portaro- 
lo, e seppelUrolo in una fossa, di- 
liingi alquantû dal capannuccio; e 
la gente si tornô a casa; clf era le 
Xll ore, quando usci del palagiOj e 
mori poco innanzi le 13. E, rnentre 
elle tornîiva la gente a casa, alla 
maggiore parte ne parea maie, e 
uoii si poteano saziare di dire m aie 
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(le'cherici. Echidicea: egli è mar- 
tire; chi: egli è santo; chi il con- 
trario. E cosi n' è stato maggiore 
romore in Firenze, che fosse mai. 
XXXVII. Et il venerdi notte, an- 
dandovi i fedeli, non sappiendo 
Tuno de Tallro, si ritrovarono là, 
e occultamente il portarono via. 
Onde il sabato mattina , non vi 
essendo ritrovato da molti che V an- 
davano a vedere, e dicendosi per 
Firenze, certi predicatori ebbero a 
dire in su il pergamo: e'vi si vo- 
leano porre le guardie, imperô ch'e- 
glino il canonizzeranno, e porran- 
no per santo. Amen. 
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CRONICA délia Quistione insorta 
nella Corte di Papa G-iovanni 
XXII a Vignone , circa la povertà 
di Crlsto. 



In nomine DoMiNi nostri Ihu. xpi paupe- 

RIS CRUCIFISSI, AC GLORIOSI PATRIS FrAN- 
CISCl. 



Incomtncia il primo motivo délia quisiione, 
nata nella corte ^ Avignone ml tempo di papa 
Giovanni vigesimo secundo, délia povertà di 
Cristo e delgli apostoli, e il processo e l'or- 
dine d' essa medesima quistione. 



Imperô che, seconde Tappostolo, lo in- 
gniorante sarà ingnorato; e, secondo santo 
Augustino, e secondo le leggi, la ingnoran- 
zia grassa e siipina, o vero affettata, cioc 
desiderata, non iscusa, ma più toslo accusa, 
per tanto io , fraie N. , deir ordine de' frati 
minori, disiderando d'esprimere e dichiarare 
quelle cose clie délia questione nata, nel 
tempo di papa Giovanni vigesimo secondo , 
délia povertà di Cristo e delgli nppostoli suoi , 
opcrate c fattc sono, pro e contra, c le ca- 
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dic lïi ingnoran^ , la quale c madré dî tuUi 
gli crrori, si corne tie'deureti û Icggie, non 
sia occasione di peecure c dalla dinltura 
délia fede caUolîca ]!>vîarsi; c dame notifia 
e cotLosclmenLo alla mcmoria dî quclgll che 
«U rieto verranno^ acciô che tanti e si ^n 
ftitti, qïiincl e quindi |ver successo di lenipi, 
no a si geuino via , ad iiiilitade di quelgli cl Je 
lej^ono, e massimainente dî quelgU clje *n- 
leridono, in un volume, per modo di Cro- 
NiCA, quanto clie 1 Signore permetlera, à 
pcnsaLo chc sîa dengnn cosa riducere in som- 
ma, cominciaodo da' fandamcnLi , corne &û- 
pita iinmaritanente. 

Neiranno Domini Mille treceulo venluno, 
fraie Michèle da Cescna, dottore dl santa 
Teologia, cssendo pneralc miinstro deiror- 
dinc dc'frati minori, neiranno sc^lo dcl sua 
minislem, alcuuo bighino, o vero plnzoche- 
ro, fu jireso uella cittA di Nerbona, per fatlo di 
rpsia» per Tarcivescovo di Nerbona e per fraie 
Giovanni DalhPiia dcll' ordine de' frati predi- 
catori , inquisitore de eretica pravità. Il qnale 
bighino, inlra V alfre rosf , îilTermava chc 
Cmio e fçli apposloli, vin di perrc!?.ione se- 
l^niitando, niima mss» eblirmn p^r raj^iouc di 
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\iYi}\ivki?*h' I* di ^îg:noriu« in isfieziale, né 
uziimdio in corn une, 11 quale uiiiuisitore, vo- 
gUendo ^iudk'Dre ii delto bighino, €lmmè u 
con^iglio tutti i priori e guardiani e JRttori 
de' religiûsi e molli aï tri savi. Intra' quali fu 
présente frate Beringario Talloni , letlore nel 
convento de' frali tiunori da Nerbona, Et in- 
tj-a Taltre co^e che il preilelto iriquisitorc 
kct leggere [si fu] il predi^tto artîcolo dclb 
(lovertade di Cristo c delgli appostoti suoi: 
per to qualc volcva coadannare questo en taie 
liigliiru). Ma il predetto frate Beringario let- 
lort% sopra il delto ariicob richiesto, ri- 
spuose cîie questo dire non era erelico, nia 
cra doltrina sana, cattoliea c (cdele, mas^i- 
raaraente^ conciô sia cosa che lyueslo fosse, 
difïinïto per la chiesa c^ittoUca ndla die re- 
laie clic comineia : Edijl q. seminùL La quale 
cosa fatta, ne più ne meno, corne rc il det- 
lo lettore a v esse affi^rmata eresia , il predelto 
ini|nîsitore eomamlô a questo inede^imo 
ïettore ehe il detlo suo iiiiinantaocntc, in pre- 
sflnKa di tutti, rivocas^sc. Il qyale kttom 
non vots^^ rivocare per ninno mudo , ma îtiJ- 
perti ch'era coslretlo a l'ivor.arn fji relia cosn 
die era sanu e caUolica, e coini' sana e cal- 
tolica diffinita per la r.hiesa. E ternendo p^r 
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Hueato il'tissBrc agnivuLù pev mitlti iimiii mn- 
im la ^rîusLim,alb sedinaiipostorLCU i^olcnuo- 
uieiite apiît^llt^ e m\h\ sua iijipyUiiïitmy vciuk- 
a Vigiionp, dovo il predetlo papa Giovanni al- 
lora colla sua corlc riscdcva. E neï Concisto- 
ra, inanzi a lui , già informa to del contrario , 
personalmcntc conipari c propuosc il dclLo 
lettom la cagione ddla sua vcuuta, 11 quak* 
pafia Gïovanni delto, Tcgg ares tara nella sua 
€ortc il dclLo letloru, e propuose imhUlicu- 
uicntc tiucsia qiiisLionc; cioè, se pertinactirnen- 
le alfcmare, il nosiro Signore Gicsù Cristo 
c gîi appostoli suoi non avère aTUtc alcunc 
cosc in ïipe^iale, x\è cziandio in comunc^ 
fosse da giudicar« per cosa ertaicia. E la for- 
ma di quesla iiuialione , in iscriUe a tutti i 
preîati e macstri îii teoîogia , chc erano nelb 
sua corlc, fecc rJare. 

Ne Tantio del Sig^nore 13^, venerdî.a di 
VI dî tnanîo, ragunati in Concestoro i Car- 
din al i con liilti gli prekui délia cor le c'mae- 
stri^Messcre Giovanni delto , papa XX!I , 
disse le in fraser» tic cose^ aile ([iiali costanle- 
rneiUe lue iispostn, corne di sotlo api^arc^ 
per più valenlri pn-lati, confriidicendo a' suoi 
delti délia piucrtà di Crislo e de' sticii nppiv 
>1oli, Disse adunque : akptanli jïamiiio r 
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4konoj dm uui voigliaiua fare ^onLro alla 
decrétale, che eomincia: Exjit ^. seminai: 
ïùenictiimeno (fuella dicretale ù rivoiala quan- 
to ad al eu ne cosc, o \cro lemperyta per papa 
Çlemento. Ed allora fecie in quella dicretale 
teggiere alcune C0se,le quali recîtativamente 
si dicono in qirella, cioé quelle case tmn- 
dio, per le qualî m Icggie dcglj cLcessi, i 
quali si dieea essere (atti neirordine de*fra- 
ti timiorî: poi disse: la sentenzia délia sco- 
raunica^ioue di qudla dicrelale rivochiamo, 
acd/j clic disputarc si ptissa la quistione. 

Poi disse: dicano i prdaii, i quali ancora 
non ànno detto la loro scntcnzia e hrji^ve- 
nienle, aanza raiçioni o vcro prova^îloni. Al- 
lora si IcTÔ su mosser lo vescovo di Lucca, 
e voile dire le rafionij le quali altm volLa 
avea lasciiUe, Al qiJalo il papa disse : lasciate 
diœ gli aitri , i quali ancora non ànno dctto. 
Allora s<*i prelalj concordevolemenle dissero, 
che la preposîîîione proposta era oppinabile 
e probaîïilfi a I" una e a Taltra parte, per 
la quai cosa no la repniavano essere ereli- 
ca. Ma inessf*re b vcscovo di Padova disse ; 
io imgo f* se ni 4» cnlla delta decretak Exiit, 
che Crisin e gli appnstnli nnnn' ehhero veruna 
ffisa m^ in îspeziale^ ne in corn une. Poi al- 
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quanti diss^roj che Jii prepoMxbne cm 
tica, Âllora iriesser Giroîamo, vescovo 
loonense, deil' ordine de' frati ininori 
sanio padre, ciè ub'io dlrh^ e me raedesijuo 
soUo pongo alla corezione deUa sedia appo- 
stolica e alla vostra, il quak veramenle cre- 
do che sîate vicario di ïesù Cristo , e per 
questa confcssionc fui preso da'saradm. On* 
de priinameme pilglio la parola, la quale é 
scrilta ndUi eolûzioni de'sanli padri Ja quale 
si pu oie convetiire a me e a' fraii miel , per 
Vi quali questa quistlone si disputa, ûice qui- 
vi, elle Ira H nionaci ê nata dispuiamne , 
chi fosse &tato il padre dl Helchisedee, Albra 
Tabate Copre§, d' essa quistiooe domandato, 
percDlcndo il capo suo, disse: guai a le! 
Copres, i m perde clie quelle cose, le quali 
Idio non ti conïanda di eereare^ tu quelle 
eerehi; e quelle, le quali elgli ti comanda di 
ccreare , se' nigligente. Ma ora alla quistione 
rispi>ndo, e dieo, che Cristo e la ijeata ifer- 
pm e glï appostoli suoî, dappoi che segui- 
farono Cristi predieante , nonn' ehbero alcuira 
cosa propio , né ispeziale , ne in corn une. E 
questa credo che &ia appostoÙca e evangelica 
VI ta, ta quai cosa per Ire vie o vero ragioni 
A me pare: pcr la prima, imp^ro che le ra* 
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gioiii, iti contrario alle^ale, Jion coslringono^ 
miï alcuDa di quelle fu &l eretica^ che gia- 
mai in corte d' aluono cretiuo, o vero paga- 
110, âci^ntatico non vidi taie errorc coiitro 
alla fedc di Gvklo. Traperù che frate Grego- 
rio eremita disse, cfie pîù evîdenle e tlûiim 
é nella siTiUuni, che Cmto ebbe aleiina co- 
sa, die norme ch'egli fosse Idio e uomo ; e 
se il primo é negnto, si puù negare il se* 
condo. Allora il papa rispno^^e, che a colui 
che sana mente in tende, la ilelta para la non 
fa errore, perù che la^ntendoiie dî colui ehe 
disse, B che si pnote vedcre eoU'occhio elle 
Çrislo ebbe in comune, ma che fosse Iddio 
ed uomo, qucsto non puote cssere vedulo, 
se non creduto per fede. AJlora frate Giero- 
njmo disse: salva la riverenza della vastra 
santità, îl contrario è vero, imperô che in 
tutti gli evangelii, le parole o vero opère di 
Crislo, questo dieliiaravano , e ad occhio si 
vedeva cli' elgïî era uomo elle mangiava e 
beveva ec. E ne* miracoU , nella Resurressione 
e Ascensione si poteva conosciere, ch'era 
Idio. Allora il papa rispuose e disseiglima- 
ghi, cioè gl* indovinatori, feciono îji prcsenzia 
di Faraone grandi e molti miracoli. Rispnose 
frate Gicronimo; si, ma per oppraxione d'arte 
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m^gica, t ûl queslo wm oppenioBi. Or < 
^liafno noî afuagliarii f^b miocoli itî Criii^ 
;i Ttirte mâfusat xllloru il {»dpa ucelte. E 
frile Gregorio û lero su, vr^liciidtHi scosa- 
re. Âllôra al f»apa ànsf:: mian'é «eeessam 
chp lu ti Rciisi, iiitpenù chc h pre^krionR 
liia é fera. Dappo' frate Ciemnimo, contn 
gli argomeult, glt quatî cnino ^tatî fMtl e 
fli'ttj , irîie Cri^ito aveTa aTulo propio in c<>- 
inuru* p in î^pcziaifï, allégé Tau ton ta di sanUo 
rrirrorimm, rhe rlice : pens6 Cristo, eh« cosa 
itiîrjua To^se ^ (lagare il trebtito per ^ rli 
qunlle c<M.e , ch' crano delli po^eri- AUorïi il 
papn in preF^t^iiza di tutti ilisse; maie di^^ 
Cfiernmrno. E km kg^^xz dello Evangelio 
(piplla parte, quando era adomandato a essa 
il m'ijiiLo, cioè disse a Pictro: accio che noi 
non {^tj i^candaliziamo, va al mare ev» Eccq^ 
lYïsm il papa, i\}te%V\ fu la cagionc, accio chr 
Tion gli iî>candalinaââc> , c aon fu quelta, h 
cpiîilc disse sanlo Gieronimo. E fraie Giero- 
fiimo mpuo^e c disse: .santo padre^, T uno 
p l'altro detto é vero. ch'eigti fëce dîire la 
inoneta, acci/v rhd rml gli s^aodalizassc, e 
rjie cojia iniijua pensn f:hp fosse, prr se pro- 
pin darf! (|ii<^lle tiose, le fjîiali rraiio de' po* 
veri El aj^iun^n frate Gieronimo, diciendo; 
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KùiUù \m\t^ , udite h stiimv\-A via o Tcro ra* 
j^ioim, sn vi plagie. Dura cosa è a me affet*- 
luare o tlin^, die ta jirftfesîiïone de! beato 
Franiîftsco sia ei^lîca, ta qiiale regola pm- 
imUCi i\l lion aveiT nîimn cosa propio. ar^ 
hpmiïtî, no in coniunc;e quDsto motlpsiiirto h 
1 hl(^s3 rotnana dicp iiella dicreliile Ejctit </. s^- 
/wrftfl/p- cm clifî cssa rcgrala i^ vUa, la qualc 
*>îsto con paroip insengnô, e con csempro 
r afermè; la quûlc rrgola e rilïjàone é apm^ata 
e con ferma ta per nioUÎ romani ponlelki , e an- 
fora pcr voi, padrti sanlissimo, tanlu onorr 
e favore à avoto inlino ad ora. QuesUi é, 
<^anto padre, quella relij^ionf; overo vingna di 
CrisLù, la ijualc slende H tralci suoiinfînoal 
mare, doc delgli infedeli; impera rdie nonifè 
renpo, ne linpa, né nazîoDe, Tielle quali 
non sïcno, o vero sieno staii, frati mi no ri 
predicandû la ïmk Mh sanlanfiadïT chiesa; 
p in ongni lno|^o il saofoe toro û sparso, in- 
cominciando da Morroccm, intino in India. 
Allora il papa dissP: li prpdicalori, e gli al- 
Lri îTligiosî CKÎandio spandono quivî il san- 
jrnp loro, e prcdicano qulvi la parola dï Dio. 
Fraie Cieronimo rispnosc: salva la riverenza 
délia santilà voslra, già mai non fu ninno 
predicaiorn , o vero alnino reliffioso moilo 
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Mwe nuutiriiîau (é lijsae i luti^^îii tlij¥«, »• ti 
nnmi flelli fiBEi >« né per iiltrî, die pctr fr^it] 
akMfï. é quivi f^Uo frutto, né rjumnet^ii 
ë^wmmn. lilom ^i levo m nna lieQ'or 
îl qiiaie em aniiTe 
satito piiilre^ io ] 
ctie i frali miittiri 

m ÊÊÊÊ&T sHTiCo pndre, io 
cfeu^ R&nta anni ?oao^ ciie E 
mmnn andaroQn in Tarterta^ e amw gii| 
qiiello pap^p. bene ifiùnmta fxÈtifià m 
chiese, ma gli predicatori ànm> solaraeiiAP cm- 
pi Iw^ pceaso al mare, e seitRi hÊ& p^ 
^ tngli imo iirse quindici Ntt Uart II 
fifft IfaK: S fbci tninûri mipà êêêa ft ^ 
i,e dksooa die naid^âag 

ft «M fK» sriMKiil», • 

wïËnî le beîle tU^i-e^ notabEî 
molli e nobîlî l'ibn, gondî palafî: camper»* 
no « Tendono i l'éri , e T altre cose, cow 
f K akri relîgimi ciie mm pfofneâde ia co- 
mnne, âtlora frat^ Gteronimo rispuoie: li 
frati mirtori non coniperafio, ne fendono fm. 
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xm\ per precuratori ùëh %tém appoistolita, 
deib quaîe è il dominio délie cose, délie quali 
li fraii m'imri àiino V uso. Al quaie il papa 
rbpiiose : o quante volîe tu ai vendiito satiza 
precuratore! Âllc qtialt pamle fraie Gieroui- 
mo rispuoâe: padre santo, se io Va falto, ô 
errato, ma tiitlo F ordine comiinemcnte com- 
pera e vernie per precuratoH, li quali paga- 
no e riuevoïio la pecunia, Allora il papa ar- 
guio contra lui , dicendo , che gli apposioli 
ebbono in comune, allegando quclla parola 
detgli aiti delgli apposloli : erano a toro tuUe 
le cosc coniiini. Allé qyali parole fraie Gie- 
ronimo rispuose e disse: erano tuUe le cose 
Êomuni alla turba delgli crcdenti, li quali te- 
nevano la forma c esempro délia chiesa, la 
quale era d' avère le cose teiupûralî, ma gli 
appostolî nienle avieno in quelle cose, ehe !*î 
pruova pcr quella parola scriLta iielgli atti tkl- 
gli apposLoU, nel terzo Capitolo, cîie dice : né 
argento, ne oro nonn' é a me ec. Allora il 
papa disse: li frati minori dànno più vessa- 
zioni e perseciizioni alla cliicsa e allî prelait 
che gli altri reli^îosi. Frate Gieronimo rispuo- 
se: salva la rîveren^ia délia santità vostra, 
non sono nel mondo cosi obedienti alla chie- 
sa , e aparechiatï di morire per essa , corne 
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li fraii muioii Al f\m\t \\ papa rispuosc e 
«lisse: grau lej,%tu se' liiUo u^git di «Ure, 
se tu !^i piti die dire. Albi-a fraU^ Gienuiimo 
rispuose: pcr Li Icrza via, o ?<?ro ragione^ 
10 pruû^o la conclusiotiR mia cosi: TulLi gli 
orientali, e speKialemeîile gli greci, iiiformati 
fletla dottnna M%ïv antictii santi liotlori^ af* 
fennano, c per arlicolo di ferle qiKisi ànni) , 
nUe Cristo e la tieata vermine e glî appo^lolî, 
dappoï cb' t\^V\ f?€î,riïitarono Crisio predicantc, 
oservarono si grande po\^ertale c si allissima, 
che nonn'ebbcro proprietade^ ne sigtûoria 
d' alaina cosa , ne ispt-ziale , ne m coDiunc ; 
ft iiriperlanto molLo i\ a noi v^iUiperoso^ cbc, 
(piclgU che ^ono fuori dcHa sauta chiesa, 
senLono e prcdicano più altamcnte e pli'i per- 
feltamenle délia povertà di Grislo e delgli 
sijoi appoMoli, dic la chîesa di Crhlo; m- 
perci6 che se noi prcdîcassirao , o dicesshno 
r npposilo , cioè il contrario , essi ci lapide* 
n^bbotKi. Âïlora il papa disse: perché non la- 
pidano li predîcaiori , li quaîi queslo a Ioto 
predicano ^ F rate îeronimo rîspuose : padre 
santo, e' non sarebbono arditi di predie^are 
qiiesto per Tocchio del capo bro. Âllora si 
\mb su un* aitra çolta qucllo arcivcscovo d'Al- 
borca , dicendo: padre sanlo , csso frate Cie- 



é sLato LU Greciu ïoï^e quindici ili, 

PûéW'à laiiciiilezii mîa m\m iiuLricalo qui- 
Yi, ed ivi impnnii lettPr;i, e jçiù mai noim'udi 
che gli greci ncgassono, Crîsto c glî appo- 
stoU suoi iioiiïi' avère aviito in cornu ne. Allô- 
ni Triple GiproTiiiiïn rispuose : padrc santo, vû» 
Me corne «ostiii à purkito vcHrii ^ impi^rè 
circl|,^lî è îstalo in Grecia (|uaranln aimi iii 
diHealeze, e gi:\ mai non predic6 qnivi la pa- 
rola di Dio. Ma io non vi sono stato sola- 
mentc qnindicî û\ , ma ventklup annî, (liscor- 
reudo per Grecia c pcr Tartcria, con grao- 
de Mica predieando f|nivi la paroi a di U\o , 
imperciû ch' io posso provarc, clie nel pa- 
lafo dello iinperadore di Costanlinopoli co- 
îiUintemnnle prerticaî la fede delb f^anta ma- 
dré ecïesîa, présente lo'mperadore e moHi 
barotiï e prelati. E délie tnUe qneste cose 
moltû pacilicamente, frate leronimo lorno a 
Inogû mo. Âllora il papa cbiamô V arcive- 
scovo di Saïerno raoUo vitnperosa mente, di- 
cendogli: levali su, TraLe ArnaldOj e di le 
pazie c le presitrizioiii -, le quali dicesli poco 
itmanii, jinperciô che ci faceslî tntli c relie i. 
El quale levandosi su, disse: padre santo, 
salvti la riverenzîa vostra, grà mai non feci 
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aleuno erelico, ma ci6 di ïq dissi , ^i àmï 
per modo di disputare e di cercare, sempr^ 
lutle mie parole e detti solto mettendo alla 
yostra correziiine el alla detenainaziorie délia 
sanLa chie^^a, AlLûra il papa disse : ceriainente 
che non di il stto. Al quale frate Arnaldo 
rispuose: padre sanlo, credo cosl avère det- 
ïo, e sed io cosi non feci, dico: mi a colpa. 
Al quale il papa disfie: r:i'ora quel ta sloUa 
ragîone^ cbe ora poco itinanzi facesli, afer- 
mando che più erelica cosa era afermare, 
Cristo e gli apostolî a?ere a^nto io cornu ne, 
the nonn' avère avulo. Allora fraie Aniaîdo 
umilemenle disse V argomcnto suo in queslo 
modo: chinnque spone la sanU scriltura al- 
Irimenti che Io spirito sanlo dèiti, o vero 
coniro alla ditcnninaiione délia santa chiesa, 
colui dee essert^ indicatn erelîtio ; rua la scril- 
tura evangclica si spone dalli doUori^ spirali 
dalïû spirito sanlo, i quali mauifcstainenLe 
ditenmnano, Cristo e glî appostoli m\\m cosa 
avère avuto, ne ispejsiale, ne in comune, 
quanto a proprictà e signoria, ma solo il 
sempUce uso; e la ehiesa cosi di termina, si 
corne si manifesta neîla dicrelale Exiji q. sf- 
minât. Adunque seguita che, dire, che aves- 
sero a^nln alcinia cofia in ispeziale et in 
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corn une y qunnto a propietaie 6 siporia, é 
c«}sa eretics. La quo] cosa detta , il papa dis- 
se a lui moUe in^hiHe; e cun moite viLupe- 
raziotii lui e tutti li frati e lo stato loro vi- 
tupéré, dicendo, che li frati minori sono 
uommi fitti ^ simulati, e di stato tpocntale 
e oscuro, e încerto, e volgliouo larpmenie 
vivere e appnrere più perte tti cbé gli altri, 
concio sîa cosa che poco abbîano dî verita- 
de^ e chiamô Tordinc, matteraatico e fanta- 
stico; e che papa Nicolaio tcrzo feeie quella 
dicretiile, Exiji, nella caméra sua, snuza il 
consiglio de' cardinali. Allora il papa cbiamè 
ii vescovo di Lucea , il (^uale vescovo eostan- 
tissimamente ne terme quello ctie ne teneTa 
Tordine deM'rati minori, e rispuose corne 
prima, ctie que^^ta era vera e cattoliea cosa^ 
che Cristo e gli appostoli nulla cosa el^bero 
propio, île i' speziale, ne m comune » se nonne 
il sempbce uso; e che pertinacemente affer- 
mare il contrario, credeva che fusse erelico. 
Allora û papa viiiperù bii per simile modo, 
corne aveva vituperato frate Arnaido sopra- 
detto. Foi con grande furorc si ri?obe a 
Traie Vitale cardinale, cosi incominciando: di 
ora, fnite Vitale, le lue fatuitadi, cioé pa- 
5tîe, k qnali diresti poco dinanzi in presen- 
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m di lnUL MesHM' Viiali' tacetle. AHora il 
papa liisse: ilil(* tiome dicesli Taluo di, quuu- 
do Ittcesti tmi cosiom oreiici, Messer Vilale 
l'tspuoî^e unïilf^itjpnLe : simlo padrc, non è leni- 
|KJ twEL E 'I pujiii disse : œrtami^nle voi ilir^le, 
pei^ che vùlgUiimo ndire Ib ra^nom vos ire, 
E jnesst^rc VUab disse: pndrc sariLo, non n'é 
bisongnio oni , ma [iionlcilimeno , se voi mi 
iostrijîncivtc^ it> dim. Alkna tutti li cardinali 
niindMltMîit^nle ^i niùslraroni> trii^li di Uviitn iu- 
rore del papa, & [wnM vm\ con parole vi- 
luperava mcssere Vkaie. Allora messeï^ Gae- 
laiio, diposl^ la bt^rrcLta di €apo, disse: san* 
Lo padre, lutii vi pn^i^^liiamo clie non dica 
ora nicsscr Vitale, pcrtio che non n' é tem- 
po c non n'é Lisognio om. S î mile mente dissi^ 
me^sere Na|Mjleorie , e poi iiisie me mente tutti 
li cardinali. AUni'a il papa dis^e: da poi che 
piaee a tutti ti frate* inieî , lasciamo stare, Al- 
lora tutti li macslri s'inpinoehiamno, prcgan- 
do cbe lasciasse per allora stare. La qua! 
eosa falta, comandô elie tutti gli prelati u- 
scisscro luori del coDcn^toro, e esso rima se 
colgli eardinali. Messer Vilale per lutta la 
corie^ eosi da'cardinali, Mme dw* prelati era 
conmendato insitune eolgli allri tre sopradel- 
ti, délia sapienzia ^ païit^nïia e costanxia loro. 
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Mel lïelto afiJiû Jel sif^riiore, luiUe treccn- 
In vinuidnn^ lisjmo^o Iralo Utï^nino (la C:i- 
suli% ilïmm :i me:^5»erc (jiovamii iletlOt papii 
vpfUiOue, c ilînanzi alli rai^dinali e a moite 
allre |MreDjie iilcUcraie, alla fjuislîonc clic ?î'cra 
irîossa intra ti Irali niinori is H prcdinalori , 
(hillâ [lovertà di Crbto, dicendo cflsi: non é du 
risi»Qn<Jerc stimpliccmenle , afermativamente, 
ft vero neptivuméntP, ma per iloppla disliti- 
îîiorie la vcrilà délia fede é da esserc clet- 
la, e la resia è da es!s^3^c rilîulata; e pH- 
uiamcnttî é da dis tin guère dî Gristo c dclgîî 
îipposloli suai, che essi furono in duplice 
s la 1.0, pcrciô che fnrono tmîvorsali prclad 
delïa chic^a dcl mjovo icstamonlo, cl in que- 
slo modo ebb(?ro quîinlo ad auloritade di di- 
spensazîone e di dislribuzionft ppr dan» a'po- 
vpri e a* ininistri di^lla fMvsxi , si conic 
del^li appostoii si scrÎTe nelg^Ii atli delgli 
apptjs^toli, nel quario cnpîtolo; e nepre ç 
dire tdn^ ni qnpslo modo non n^avessero, 
^arpbhe cosa eretica. E di qnesto non corm 
b prima qitistione, inipprô die niuno in 
qncMo scnso Ta negato, ** per q nés ta aulo- 
rllade délia prelaiione si dicc che Cristo ch~ 
be 11 loculï, Secoïîdaiiwnte Cristo , e gli simi 
appostoli, ^\ posfïonfi fonsidcrarD si corne sin- 



78 

l^'ultin persone , foudîimeiito Mh rdigiosa per- 
fezione, e perrelti ilisprej^utori del luondu; 
B la glorta d'esso moiido calcanti, e li coii- 
sïlg^li di Crislo di sopravanzamenLo di \wrk- 
zione^ in se medesimi osservanti, e danti 
lucirti, mè cbiari asiîmpli a tutti quelgli clie 
volgliorm esser« perfeUï. E se s^adornanda, 
se in qucsto modo ebl^ero, è da distiriffutTe 
di dtie modi d' avère, delli fpiali lo primo é 
civile e mondano; il qmih modo (favere, le 
leggi imperiali lo disfuiiscono ne T tstiîuta dft 
rprum dominmi kfje fia in honû tWRtris^ due 
sue parti dimosLrando in queste parole ta in 
bonis no^tns. NosLri sono detli quelgli béni, 
nekli qiiali abiamo la cccczione e la difcn- 
sione, c non avendoli, cioé esscniloci tolti, 
ahiamo le repetizione, E cosl si manifesta ^ 
chc colui che à alcuna çosa cîvitmenle e 
mondananicntc , puote difendere la cosa suo 
da colui cbe gliele vnol torre^ e radoman- 
darla a colui che h tiene sulto il giudice 
impériale. Et in questo modo , dire, ehc Gri- 
âto e li suai appostoli Gbbero b eo»e mon- 
dane, è cosa erelica, jmper6 ch'é conlra il 
santo evangelio; coneiè sia cosa che Crislo, 
re pacifica, il qnalu fecîe gli appostoli suoi, 
figlîiinli di pace, separ& loro da ngnî htigio 
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juouiiaiio, Jjcendo m !ian Muttei», nel quinlo 
capiluîo: e colui, U tjualo vuole teco in giu- 
(ticio conteudere e la lonica lua tonre, la- 
sciagU anelie il mantello. E sanio Luca, nel 
seslo capitôlo, dicie losi : a coluL che Lî toglie 
il Tesliincnlo, eziandio la gotieila oolgli vole- 
re vietare: c a colui che ti tolglie le coise 
lue, non glit^lc radomandarc. Nelle quali pa- 
role CristD rimuove da se ongiii dominio c 
signoria, pcrciti die feœ quello cheinsegnè; 
c quesio mcdesimo impuose a'suoi appostoli; 
riinuovere, doè duc modi di ragione, civile 
p niondana cîoé , la dtfensione délia cosa che 
r uomo à , e la repelizione dî quella clie â 
porduta; ed in quesio modo d' avère, pro- 
piainenle $i dice avère nella cosa propietade 
e sipioria. E Cristo e gli suoi appostolî, in 
([ueslû ûiodo non n' ebbero. Onde santo Piero 
per se e per Lylii ^^li appastûli, disse, si co- 
rne vero povero, nel verUiqualtro capitolo di 
santo MaUeo: eco elle noi abiamo lasciato 
(jDgni çosa et abiamo segultato te ec. Dire 
adnnque, cbe Cristo e gli suoi appostoli in 
rfuesto modo ehbono in comune &{ în ispeziale 
propîelà & dominio, è cosa cretîca e blasfe- 
mia. Per allro modo ^\ possono avère Ip 
cose Icmporali , quanro a ragione délia natu- 
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ra e délia uoiuutie carUà Iralerim , et in ([uc- 
sto modo Cristo c gli suoi apposloli eblvojio 
gli béni lemporali per ra^om^ riaturale; h 
quale ragione Uu îilimni è cbiamata mn pdt , 
cioè ragionc di cielo, a sustcntazionc ilella 
ïiatura, cacciando da se lutte le cosc cbc 
ave&seiio sapore di rîccheze^ û vero odore 
di délicatesse, o vero che nutricassono la 
ponfipa del inondo* Et in qnesEo modo eb- 
Ikjïio le vesliraenla^ il pane e li ficsci, û 
corne dice T appostolo nella prima pisl*da 
a Timotco, sesto capitob: abienti li aliincn- 
ti, e di cbË ci eopriamo, ^iamo contenti. E 
non n' é vRruna profcssione, ne \eruoo con- 
silglio di Crislo, il cpialc TÎeli colate modo 
d' avère , cioè quanio allô necessario uso 
delta vita. Et imper la nto , dire che Crislo c 
li suoi apposloli non ebbcro in qiiesto mo- 
do, sarebhR cosa crelica. 

Vogtiendo advmqne il dettopapa Giovanni, 
delta detta qiiistione e di piîi aitrfi cose, dif- 
iînire lo opposilo di {\\\é\t cosr, le qiiaïi, 
nella detta décréta le Exiit, tu dilfmito, si co- 
rne poï si diniaslr^ per pfeltfi; in prima so- 
upesé la sentenzia ilclla ^siiomiininaziom^ , 
data e po^ta nella delta di€rel;^l^^ Exui, roti- 
trn fineili ehe chiosjas^onft , insenpiasiiono n 
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altrimenti predicassono che in quello modo, 
che in essa si contiene, acciô che' prelati c 
macstri e qualunquc altri litterati potessono 
liberamente contradire a la difflnizione et alla 
determinazione délia chiesa, et essa difflni- 
zione e ditenifiinazione , secondo loro volere, 
impugniare; e délia delta suspensione com- 
puose alcuna costituzione , o vero ordinazio- 
ne, e publicaraente divulgô, che conteneva la 
infrascritta forma: lohannes episcopus, ser- 
vus servorum Dei , ad perpetuam rei mémo* 
riam. Quia non nunquam q. coniectura per 
futurum credidit ecc. E finisce cosi : Datum 
Avinioni, septimo kalendas aprilis, pontifica^ 
(us nostri, anno sexto. E correva allora gli 
anni domini, Mille trecento ventidue. 

Consequentemente alquanti cardinali e mol- 
li altri uomini notabili, pendendo la detta 
quistione nella detta corte , richiesono il prc- 
detto fraie Michèle , gênerai rainislro del detto 
ordine, e tulto il capitolo générale, che si 
dovea celebrare c fare in Perugia nclla pros- 
sima pasqua délia pentecosta, allora che es- 
si frati del detto capitolo diflinissono e di- 
lerminassono quello, che délia detta qui- 
stione délia povertà di Gristo e delgli appo- 
stoli suoi, senlissono; et in iscrille pones- 
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sono, a iilgli univers] reJeli Ji Crblo 
dassoiio aile ridieste; iJe*qimli cardiiiali el 
uojniui iircdetli aconsenLendo, i dctti frûli , 
el f^îaiiJïo per queslo isperando di riduccn* 
u raiïreniire il dcltri pufïa Giovonni, ilispo- 
slo nil tJiTori^ ^îccliù de 11 a dçtla questionr 
I s ou ti' îi tentasse di difllniro TopposUa o vern 
il coiilram, in prcgiudicio dclla fede e dc'iiuoî 
prcdiccssori, algU universi fcdeli di CmU> 
niaiidamno la lom dininiïione fi dilcriiiinit- , 
zîonc, nome st-^nita qui apfiresso. 

Questa é la iJoita dileimiiiazione, ' 
vero lUninhione del sopra det- 
lo capiiolo générale de' frali mi- 
nori. celebralo a P^ugia, della 
i]uiRlionfj mossa nella corte rPAvi- 
gnoiie, Oella povertà di Crislo e 
ilelgli appostoli, al tempo di pa- 
pa Giovanni XXII, erelico mani* 
festo. 



Ai^li univers! fedeli di Crislo, elie vedraib ' 
no le prcsenle leUert% fraie Michèle del- 
r nidine de' frali iiiinori ^ liencrak nrini- 
stroi frate Guilelielmo dMiïghilierm; (Vatr 
Enrico dclla Mangnin di î^opm; fraie Ar- 
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aaldo d' Acquilajica , provinciiili , itîmlstri , 
t; ÏD sa nia teologta maeslri; c fraie Ugo ô*^ 
Nûvo Castro; fi frate Gui%Hclnio Almuhic, 
macslri irt santa teologia ; e kaic Niccolao , 
miniçtro di Frariria ; e fraie Guilg-lieïma Bhiu, 
liaccieilîen in sanla teoïogia; c tiilLi' uiini- 
$iv\, cuslodi ômrcû a leltori i\ slutli gcnc- 
rali, raiiguaatî a Perugia nel capilolo prcne- 
ralo; el csso tiilLo capitob gcncralo delF or- 
dÎDe sopra deilo; salule g pacc scnipiterrui 
nel signiore. Sappiale die noî, neir anm» 
domini Mille ireccnlo TCutiduc , Indizioue 
qui nia, pridie nouas lunîj, udîta et îiUesa 
alcuna queslionc, la quale nella corte roinana 
di présente si muove, perla quale s'adoman- 
(la, se affennare die Cristo o gli appostoli 
non avessono alcuna cosa ia comune , sia 
cosa erelica , e ncbiesli e adomandati qiieilo 
ohe dVssit quîstione noi ne senlissimo , e du* 
in iscritlure dovessimo mettere, suggeUattî di 
liostri sugi^^dli e proprie suscrizioni; vedala 
cl e^aiiunatii la dctta qne^lione, coUe allcga- 
zioni, le qnali si fanno pro e contra, e co» 
diligente e niatnra ddiberazione diggessle rt 
psaminalc, alla dclDnninaïione délia sanU 
romatia cliicsa fcnnamentc et al tullo aco- 
standofï coneordevoleinente r d' nno anima 
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diciafuo e coaiiessiamo , cbe fiire et aflemaie 
che Crislo, fia di perfezione BMetnmiW, e ^ 
appostoti qiiella medeûma fia dî perfeiiooe se- 
giiitando^e per esemplo in ne^ akri eiie fo^iD- 
no perfettamenCe mère derÎTaiicIo, ûihu cosa 
^T ragîone di propriété, o di signioria, o 
fero di ramone propia ebooo tu conmie, mm 
é cosa eretica, ma sana, catotica ^ feilde, 
masàimaoïteate , coiiciè sb coea ehe la san- 
ta romana chtesa eattobca, h qvale dalla 
fia de' cofnandamtfiti appostolki già nai non 
si isfiô, né erro, come si proofaalla XXllU. 
can. q. I. c.** a rerta fidf ; e mi r* pm- 
denda , nella fine , espressameote dica questo 
et aflermi e ditermini manifestameete^ corne 
M pruoTa extra de verbemm sé^nifcatiome , 
r^ ExiiS q. se minai , nel likyro sesto, nel pa* 
racrolb: porro dicendo. Cosi diciamo, cbe 
la renunziaziofie délia propiefà di tatte le ca- 
se, si in speziale, come eziandio in cooinne 
£itta per Dio, é meritoria e santa; la quale 
renunziazione délia propietà di toile le cose, 
si in speziale, come eziandio in comune, (alla 
per Dio, é meritoria e santa; la quale re- 
nunziazione Cnsto, fia di perfezione inostran- 
do, per parole la 'nsengno, e per osemplo 
la conferroo; e la qnale i primi fondatori 



ilella chicsa niililante , cioè li appostoli, 
si corne da essa fonte, cioè Cristo, aveano 
atinto, in colore che volgliono perfelta- 
menle vivere , per rivi di doltrina e di 
loro vita , dirivarono. La quale delermina- 
zione della chiesa, nel seslo libro, per essa 
chiesa cattolica è infrainessa , e per altra de- 
cretale nel concilio di Vienna promulgata, e 
divulgata. Ë nel settimo libro, sotto titolo 
de verborum significatione, inframessa , e per 
essa chiesa universale e cattolica è aprovata. 
Et ultimamente per lo santissimo padre e 
signiore, messer Giovanni, per divina provi- 
denzia , papa vigesimo secundo , in alcuna 
sua dichiarazione fatta sopra la regola c so- 
pra lo stato de'frati minori, che comin- 
cia : Quorundam exiit, é questa medesima 
dichiarazione molto conmcndata, corne sap- 
tamente composta , soda , lucida e con 
moka maturità esaminata. E testificando il 
decreto, alla décima nona distinzione, nel 
Cap.® Si romanorum, quelle che per sana 
dottrina la sedia appostolica à aprovato , sera- 
pre si debba tenere accetto, né da esso per 
veruno modo partirsi, corne si pruova alla 
XXniJ." can. q. prima, c.** haec est fides. E 
per teslimonanza e lortificamento di questa 
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TKisU^i cuiiiunc e codcordevole senlenm , la 
présente scriltura di comuiie consenti m** nlu 
(Il tiilti noi, aUtnmo tliliborato di Ibrli flore 
I on sugplli i^ eoi> (impie ^uRcmioni (loi gp- 
mTiile ininislro e (k'sopra noimnali imestri 
iii santa teologm, ex cztandîo di qmiva pm- 
vinçiali minisiri, eioè di fratc Toinui^iso, 
mînistm Jt^Un prnvîucia di Boiogina ; e di 
Fratrc Pîelrojuituslro ddla i rovmcia di san 
Francesco: p di fmie Fernando, minislro ikl- 
Iri pmvincia ili Casl^ila; e di fraie Siinone, 
iiiinîstro iklia proviDcia di Turonia. rj:ila in 
Perugia, l'anno, cl mese, et il di racontati 
di sopra. 

Olira fiuesta detormmazione già rfeiLi , il 
ïTPneral miTiistro et i maestri e liacccllien 
in îianla tcolo^a, che erano nel deUo capi- 
Ifdû générale, fcciono per se ancora simile 
dtltini^ionc c diterminazîonc, confcrmata con 
ragioiii e leggi, il eui principio è qupsto: 
Universh prfFsienles tic fera s ispeeturis frulrm 
Mkkûel, ordùm frfitrum mimrnm gm^ralk, 
GuilUflmua promiam ÂntjUm eec. E nella 
fine délia deila leLtera e diterminaîione è 
scritto co&î: dieiamo e conressiaino, che ar- 
fermare che Crislo e ^U appos^ioli , nel modo 
vspressû e dello di sopra, niima cos^a ebUutio 
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iiL prupio o Id «^ouiuiid , non é cossu ertiLiai, 
iii;i sâria, cattolicu e feilele. El fîniice: m 
cuim rei testimomwn presentûm, scrîpturœ 
siffifhs et suhsrriptmiihua nastriii propia ma- 
nu facHs^duxîmits mumendam.Datnm Perutij, 
mmo mensc et die sttperim annoiatis. 

Udito c intcsîi la (lirtinizionc o vcro ditcr* 
ininazioiic del detlo capilolo générale, esso 
papn Giovanni vogliendû si la dî termina s; io ne 
di messer lo papa Niccolaio terzo, corne In 
ilirtlniaiomi dd dotto cnpitob générale, im- 
probare et iiT3])ii|,n)aj*e , în prima compuose 
e fece alcima uoslituzionc împrobativa et 
ijupnurnativa sotto brieve forma, e pubblica- 
mente la divnlgô, et aile portî délia chiesa 
iiiaggiore d' Avignonc fecie^apiccare , la quale 
eomincia «osi ; 

La prima dicrelale eretica di papa 
Giovanni delto, XXJL 



hhannes fpûicoptis ^ servus sertmrum Dei^ 
(iti p^eiuam rei memmianh Ad condHortm 
eananum non eM dubium periinere eue. E 
(înîsce cosî : Datum Atmioni, sêxto idus de- 
vcmhrîs, poutffit'atHs nostri anuo sepiimo* 



m 

£ correva gli mm dumini Mille tneceiUo w«- 
UJue, Fatta e composta b jirettctia coiistiiu* 
zinne solto Ijricve forma, e soîennempnte di- 
vulgaia, fratc lîonsgraiîa (la Bergaiiiti, seii^ 
lendo $è et il delto ordlne dalla delta con- 
slitimionê f dalle corn che îq essa si conte- 
ncvaao, in moîlî raodi csscrc agravalo, si 
come prcM!uratore spciialmente a queslo or- 
dinato c deputato, et in nome di procnrulo- 
re del delto ordioe contra la dctta cooslitu- 
ïione provociV et appelle sotto la forma infra- 
^critta 

Quesla é rappellazione di fraie Bo- 
oagrazia, procuratore derordlDe 
fle'frati minori nella corte roma- 
na. contra la predelta decretale. 



Nei nome del noëtro stgniore Gmù Cri- 
sh: Amrn. Neiranno délia nalidtà de! si- 
f^niorc, MCCfiXXlIl, indiziont» sesLa, a di 
XIIU. di gicnnaio, nella cjtl;> di Vignionc, 
riel pabgio del santissfmo padre e signioi"e^ 
Mes^^er Giovanni , per divina proTÏdenïia , 
papa XXïl, nel conei^tono di cardinali, al 
modo nsulo, chiamato e congrcgato qnivi fra- 



te Uonograzin ila Biirganics, procura ton \ t4 
m nomn di jïroeunitorc dcil' udJintî dt*' Irati 
minori, iti prùstnzin dcl predeLlo M<^sspi' lo 
pnpa e iiel coîlcgio de*signiori cardiicdï , ivi 
medcsiiiio a coricistorio i-a^iiiKiLi ^crsoriaï- 
menle, posta publicamente diè^ porse e prc- 
serJlft al pri^di^Uo Messe r lo ]iapa^ o vcro a 
Me.ss<*r Bellninda da Monte Fa^esio eardïna- 
le, ivi prtisenin, c lii comandamciito d' ei^so 
Messpr b papa ricevendo b *nfrascrïLto libci- 
b.dHla provocaïsiûac cl appeïlazbnn, o ?ero 
sHpIÎGizbrjc, del qualc libelb qucsio é il te- 
norc: Vestrae ^tifuificaf Stmvfiiali fr. Ihm* 
f/miia ece. E finiscc cosi: Ei me et omiiia 
dicta niûa ex ntmc ïp&iufi pvdesiir correct iotti 
et defeMsioni suppono. Opéra te e fsttc fiiroTii> 
prdeite cose per lo delto frnie Bonagra- 
nel dcUo nomp, m predetii di, anno, In- 
cision o e ïuogo , presenLi il prcdeUo Messe r 
Berlrando da Monte Favesîo, e Mcsscr Viia^ 
le da Furno , e Mf sser Bellrando dalla Ttirre 
cartlinati; e presenti gli aUn cardînalt ivi 
medesimo a eoncistorio , inanzi al predeito 
Messer lo papa, cliiamali e ragunati. Indi après- 
j*o, veg^iendo il predetto pap Gbvanni, cht. 
il praietlo Iralf^ Ibnagr.mi prucuratore, et 
in lioiTiP di proturalore dalla sua ïît>pradctta 
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Quêsta é la secotula diNTOlale ere- 
lica (li pîipa Giovanni XXfï, coii- 
Ira la (jiiali^ (t^ T alLra prima pre- 
f la Lia } apellô Messer Lodovico 
lîfiperadore; e cainincia cosi: 



mt perpHumn rei memoriûm, Cttm mfer non- 
Huïhx vjmif seoia^ifi-m ecr. E t\nme am : 
Daîum Aviniom , secftmîfy iftm mvemhna^ 
pontificatus msirî amio offfi}m, Correvîino gli 
îiimj dcl sigaiorc W\\k Ir^^ct^nln vcnlilrc, cou- 
^gacntrnicnlc ndl' anao ilaniiai Mille trcccn- 
ID vcnti qiiatTO, il soremssimo |jrenf.ijie, Me*h- 
$ef Lotlovico dtica ûi Baviora, thiUi ia it 
de' roRiani, riputindo su e la Me csUollcii 
sillanamcnte essere agravati flaï dotto papn 
Giovanni, una appellasEtonc dîfensiva ilella ïmk 
0atlolica Ë Mh mn ragianc e dflUo iaip^rio 
e împugaaliva délie deUe dne coslilimoni, 
cioè ad vorifliforew, et cum inkr nonnuUns^ 
fece fîl impaoîîft, e jUjidicameîUe divuli,^i\ di- 
mostrando eL esprimendo in ftsf^a app^llaKiorje 
moite griive^c ei injîiurie alla lede callolica , 
el a se, et allô imporio faUf dî fatlOt R che 
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le (iclte due coslituzioni conlcnevano crcsic 
iiiaiiifesle. Délia quiile appollazione , qiieslo 
v\iQ seguita , é il tcnorc. 

Questa é T appellazione di Messer 
Ludovico re de' romani contro 
a papa Giovanni XXII; e comin- 
cia cosi: 

Nos Ludovicus , Dei gratta romanorum 
rex, et semper augustus , proponimus contra 
lohannem, qui se dicit: papam vigesIMUM se- 
CUNDUM , quod inimicus sit pacis , et intendit 
addiscordias etscandala suscitanda ec. E finiscc 
cosi: Protestamur expresse de inovanio provo- 
cationes et appellationes ecEt concluditur: Et 
fenebitnus pro tutela et securitate sacri imperij, 
et nostra et omnium et singulorum prœdi- 
rforum. Fatta e pubblicata fu questa appel- 
lazione nelUanno domini Mille trecento ven- 
tiquatro. E vegiendo il detto papa Giovanni 
il predetto Messer Lodovico, re de' romani, 
da lui solenncmente avea apellato, e che te 
dette sue constituzioni avea impugnale nella 
sua detta appcllazione, et affermava, quelle 
essere eretichc, compuose e publicanienle 



ilîvulj^o h venu constituziaritï ci-f^liea it itltt'ii- 
sioue dcllc sut; duc sipradeUc costiLuiioni , 
lU ud ÎÉOpii^iimione ilella (LelUi appeiliizioru^ , 
die cûiileneva In forma inlbscritta, 

Questu é lu lerza decretale ei*elica 
di papa Giovanni vigesimo secon- 
tloj contra laquale (eTaltredue 
predeUe)apellô fraie Michèle, gé- 
nérale deir online de'frati mino- 
ri; e corainda cosi: 

hhfinnes episcopm, sennts nt'nmrum l^i , 
(id perpeiuam rei memoriam. Quia quorun- 
dam mentes ec. E finisce cosi, Datum Avi^ 
nioni, quarto idus mvemhrts, pûntiprotust 
nosiri annù nom. E correvano gïi anni ilo- 
mini Mille Irpccnlo venliquatro. 

ComciiuentcineiUc nc^ir anno domml MïElc 
lieccnto vr^nLisnlte^ dcl mesf^ dî giiingnia» 
il prcdctlo papa r*îovanai chiainà e cilô it 
predellQ frate Miclielc, p[cncrnl mitmLra, c*> 
mandando a lui pcr sue \m\m\ ^mM\, che 
întra tmna di datla ricevuia dclln prrdotlp 
iHLerf. ppi'sonahnenlr %\ dovpsse presenlarp 
\mm al sufi cospnlto; dct qualc i: mua ml a- 
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menlo, o vero letteriî, qucsto che seguita é 
il tenorc. 



Quesla ê la lettera, la quale mandô 
papa Giovanni a frate Michèle, 
générale de Tordine de'frati mi- 
nori, citando lui a corte; e co- 
raincia cosi: 

lohannes episcopus^ servus servorum Dei, 
dilecto filiOy fralri Michaeli ec, E fiiiisce 
cosi : Datum Avinioni » sexto idus lunij . pon- 
lilicatus nostri anno undecimo. Et il predetto 
fralo Michèle, générale ministro, essendo in- 
fermo nel convento di Tiboli , délia provincia 
di Roina, ricevette la detta lettera, o vero 
comandamcnto. Ma impcrô chc per la detta 
infermità non poteva comparire nel detto 
termine, mandô inanzi un- corriere con lel- 
terc escusatorie ad esso papa Giovanni, sin- 
gnificando che Tavesse per iscusato, perô 
che per la infermità non poteva adempiere 
il comandamcnto suo nel detto tennine: c 
del mese di luglio seguente mandô frate Gio- 
vanni Fidanza , inquisitore , e frate Umile Cii- 
stodio di Perugia , a Vignonc al detto papa 
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Giovanni, acciô cbe in lulto lo escusassofio 
del detto termino da essere adempiuto. II 
quale papa Giovanni, ricievuti i detti frati, 
et udita da loro la detta infermità , ebbe per 
iscusato il delto générale del detto termine, 
et ollre a ciô mando al predetto générale, 
jjer li delli frati, lellerc, le quali conteneva- 
no lo infrascritto tenore. 

Questa è la letlera,la quale mandô 
papa Giovanni al predetto frate 
Michèle générale , abiendo lui 
per iscusato , perô che non giunse 
a corte al termino asengniato per 
cagione délia sua infermità; e co- 
mincia cosi: 

lohannes episcopm, servus servorum Dei, 
dilecto filio Michaeli, ordinis fratrum mino- 
rum gênerait ministro, salutem et appostolù 
mm benediztwnem ec. E finiscie cosi: Da- 
fum Avinioni ec. Consequcnlcmenle raquistata 
la sanità il predetto générale, prese il canii- 
no verso Vignione, dove giunse il primo di 
di dicembre deir anno predetto , et il seguente 
di visito papa Giovanni , il qiiale lo ricevettc 
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benignunieiitc r grazîosauieiitc^ e di tutito in- 
iiugio Tebbe leirUlîmametile \wr istiisato. Et 
cssenda il gc ri cru le iiiinistro ancora in Vignid- 
ne, a di XVIJ di g«nnaio , dit fn la dwmiMii- 
ça dellc nozzc, aniio do mini MCCCXXVIH, 
il sopr:ideUo preni^îpe, Messcr Lodovieo re 
de' romani; non per lo papj), iiin per quïittro 
sindaclti del popolo romEino ^ ordintiLi e dppu- 
laLî ^pfîzialmenLc a questo, nolh chip^a dl 
san Piero tu sotcnneitmnte coron a to iinpeni- 
dore de' rouiani. Conscfïuentpmcnte a di nove 
d^iprilt^ dd delto aiino MCCCXXVIH, che 
Fu ]\ sabato, infra Totlava délia pascua tti 
imun^sso, il pnidetto papa Giovanni feuie 
\ en ire innan?,î alla sua pi esenza il dctto géné- 
rale, ^t in pre^cnza di messcr Craie Beltrando, 
eai-dinale e tpscovo tusculanfi, e di fntte 
Pietro da Pralo, iillora ministro rtella provin- 
cîa dj San Fmnœsco, c di Ira te Riimondo 
Ddûdos, procura lore del detto ordine nella 
corlê romana, e di Frate Lorenzo detto A1- 
bcjno , bacceliipre di Vtj^nione, riprcse il 
detlo générale ministro, e spezialemente délia 
jïopra delta leltera délia pwfrîà dt Cristo # 
riefgh appûstûH, falLa e composta per lo ca- 
pitolo générale di Peru^ia; e piû voile pre- 
nniw> e afermo, o vero disse, rlie la prt»- 
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tau lettefi er^ erHka, &i cùme u 
prr le tetiere ée ikltî &iti; cîoè Tinte Piere, 
Imt BÊmmé» e frite Loran», cdd lorosu- 
fortifkat^, E coodè s» ci%a ebe'I 
pi^ell» ppâ GbnfiBi dkesâe et afefiiiasse 
la deiy i^i^^, dd delto eapilolo gowrale, 
tiMft ïUia H essere et^tiei, i^sd meilesiiiio 
frite Mkb«le pnenle ^ r^islette a fiSd 
Giovaimi nella boM virifeaienle e co- 
ittanteiDeiile , dic«^o, ebe «sfia tetEien oon- 
fi*èra erètica, ina sana, eattoliea e Melt; 
e ebe colta dîtenninaiîone di suo predeces- 
Hïrtj cioé Mess^r papa Mcolao lerao, e della 
cbksa, s'acofdafa; agiiingniemlo cbe, se b 
éetta leltt^nt fosse erettca , allora segullerebbe 
cbe ^sa JMessere Mcolao papa teno , i( quale 
ncUa delta dJcrelale Exijt, diteniiiiv6 e dif 
(îni le predette cose, sarebbe stato ereliea 
nianifesto; iinperù cbe lIiï dîninlscie, insen- 
gnia, *> vero affpHJia piiblicameiitc eresie, 
debba essere g-iudicalo eretico moiiifesUi : 
fj/ro rfe verhorum mijnifrûUom; capiiuh 
Muper qutbusdam ; e che tutti i ^mini pon- 
tefici succedemi a lui Bello uficio.el d can- 
cilio générale, ^ k chîesa romana, la quale 
fccic e rîcevetle et aprovo h prfdctia diffini- 
lione, furono e sono manlfestajnenk eretici ; 
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impero che lo errore, al quale non si rési- 
ste per colui ai quale s' apartiene e puô re- 
sistere, é aprovato.e non manca di scrupolo 
e di sospelto d*oculta compagnia quelgli, 
che al manifeslo peccato si rimane o cessa 
di contradire. E più allre cose rispuose ivi 
e disse, le quali sarebbe lungo tutte parti- 
cularmente narrare. Et il tenore délia detta 
pronunziazione, o vero afermazione del delto 
papa Giovanni, fortificata colle suscrizioni 
de' tre detti frati , si é questo. 

NelV anno domini Mille trecento ventotto . 
di VIIU.** d'aprile, che fu il sabato fra Tot- 
tava délia pasqua, papa Giovanni vigesimo 
secundo fecie chiamare inanzi a se frate Mi- 
chèle générale ministro, in presenza di Mes- 
sere frate Bertrando dalla Torre, cardinale; 
c di frate Piero da Prato, ministro délia 
provincia di san Franciesco; e di firate Ra- 
mondo Delados , procuratore deir ordine nella 
corte romana; e di frate Lorenzo Decoalco- 
nc, baccelliere di Vignione: e disse il detto 
jfiapa Giovanni a esso gênerai nninistro, ri- 
prendendolo, intra moite altre cose, ch'egli 
era stolto, temerario, capitoso, tiranno e 
favoreggjatore d'eretici, e ch'elgli era ser- 
pente nutricato nel seno da essa chiesa. E 




lelie» 
die ^mh 

3n«i fnsmÊÊ9 iï éiirfmmth col cafiiioli» 
^ntfale; Il ^nlt kaai^ île» piè loltt 
f i| i fw i ? TttlU', cssm tfàlft tt C'&itf# turtici- 

t d] pdiaônM ëtTuâdû e dî tiibiilitioae 
a HMhtuyie iiido e beodkio, cbe MNl «- 
«li corte di nmt sau stti Sdettift 
F{ieiial^; nelk quili p«tw, «I eâna d|ii dîï- 
v^ toteta th*i^U iiicorresst mù Êillfi ift 
t|i»r9*cn th*figli ateotas^ d'ii&cir^ di cor* 
le* Et b. frat^ Rainondo di sopra df*tto, 
pPMànifiii* dfirordiuc. le pnedetie rose scri?* 
^ a lichii^^ta dd pndeUo poerali mnii^tro. 
e dîco ï« detlê oftife e^era ^lale verp et .Tver* 
k udîfe cainp di f^ftra ^ eooliene. Et ki, 
frate Pietro, miitbtTo noiuinalo di f«)pra^ rcii- 
do testimonan^a d><tfrt stoLï pr*«ieme ef 
te eoae i^edettf . e cosi délie p 
Me lesdfieo essere state vem Et io, (nu 
Laremo batcellierp di Vl|?niooef iMiuîualo di 
stipra, le sopradelle cosc lesliûco fssfre sïa- 
le wre, e come di Mpra si contiftof» aferli^ 
udiie e qni soscrissi cdb propia mann, E 
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vegiendu H predetto gênerai ministro, cUe k 
delLa pronunziazrarie, o vero afermazîone eL 
iirrestazione eira in énorme pre^îudiciu di rà 
L' deU'ordme e del c a pi toi o geriemle e délia 
feile cattûlïca, e scntendo se et it dclto or- 
dine per lo predetie coî^e énorme m ente agra- 
>aLo, e poiei-e essere agravalo; e per le pre- 
deUe et altre con^etlitre e sengni prohaljili 
copiosciemio et intendendo , che il dello 
papa Giovanni intendeva di eoslrigniere liiî 
a rinegari^ ïa detla deierininazionc del capitolo 
générale, acceso per zelo deila fede catlolici* 
f e delh detta religioiie, et avuto con diltbera- 
^ione maturo consilglio, per suo nome et ezîan- 
dio per nome del capiiolo générale, e di (ulti, 
e di ci:iscuno Trate del delto ordîn^, dalle detle 
pronunziazione, o vero affermazione » eoman- 
damenlo, e arestazîone, e gnivamenlî a se, 
et a' rrali , et al eapitolo racontati , dal pre- 
detio papa ftioTanni falli di l;itto, a dî Xlll 
d'aprile deiranno predetto, esscndo in Yi- 
l^nionc, pro¥0t:6, volgliendo giiiridicamenle, 
t'onsilgliatiraenle et apcrtamente prociedere 
contra 'i predcito papa GioTatïni di eresia, 
pubbUcamenle e notoriamenle diffainalo^ e bi 
diffinitiva sentenzia sùlennemcnte dmdpre, 
H appelït'i e protestô, si corne qui di soilo 
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!^i conliene. Questa appellaziooe fatta in ¥i- 
gnione, corne detto é di sopra, fu fmbUcata 
nella città di Pisa e mandata a Papa Giovan- 
ni, si corne più inanzi si narrera. 

Il predetto Messere Lodovico, coronato im- 
peradore, corne predetto é, a di XIlIl." d'a- 
prile de Tanno predetto, alcuna leggie (ca- 
me e compotenti giudicii si debbioo avère e 
portare contra quegli che caggiono ne\ pec- 
cato délia eresia e délia offesa magestà; délie 
quali cose o dell* una di quelle , manifesta- 
niente e notoriamente commesse, alcuno sarà 
difamato), a Roma solennemente publiée; e 
contenca la infrascritla forma. 

Quesla é alcuna legge générale di 
Messer Lodovico imperadore spe- 
zialmente contra gli eretici, che 
comincia cosi: 

Ludovicus, Dei gratia, romanorum impe- 
rator^ et semper augustus, ad œtemam rei 
memoriam. Omnem iotius rei publicœ curam 
gerentes ecc. E finisce cosi: Et nostrœ maie- 
Ktatùs sigillo volumus rommuniri. Fatta fu 
questa leggç il giovedi, a di 14 d'aprile, 
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aimo domini MCCCXXVIII. Conseguentemenle 
yegiendo il preëelto Imperadore che '1 detto 
papa Giovanni i sopra detti tre statuti ereti- 
cali aveva composlî, e publicamente gli a- 
vea divulgati, e perlinacemenle gli difendeva , 
vogliendo accostarsi aile vestigie del suo pre- 
dicessore , Ottone primo Imperadore ', ilquale 
avea diposlo del papato papa Giovanni duo- 
decimo, e d'altri molli imperadori, i quali 
ayeano fatto questo medesimo, mossi nondi- 
meno per le moite suplicazionie prieghi de' 
sindachi, del chericato e populo romano, che 
avendo a ciô piena autorità d* esso medesimo 
chericato e populo, e libéra podestà, si come 
apparve per pubblici strumenti e carte de 
lor sindacato mostrate allora.al detto impe- 
radore, dipuose del papato il sopra detto 
papa Giovanni vigesimo secundo, compreso 
publicamente in eresia, per difïinitiva sentenzia 
solennementc divulgata, délia quale sentenzia 
questo è il tenore. 

Questa é la sentenzia, la quale. die- 

' de Messer Lodovi<îO imperadore 

conlra papa Giovanni vigesimo 

secundo, diponendo lui giusta- 

mente del papato; e comincia cosi: 



tntnr, H srmper auffmtuK. Imtrmîs et ùn- 

ifUifi offttit orâhm relif/hnk, eomlktiomif^ 
mtl ttfatm i'x htstanf. ^c. E Ûnme cosh 
hi iiHortitu omnium ifUtimonium, tîfffftp f%*tem 
prttjirtiti'ju prttct'j^snm rmifîvnhî prfrf'*jnfntn^ 
fi ntmlrfp Impmnlh ttmmiutu Imliam auret^ 
stfjfna , quod nùistro imptriafi xotito (si€), ium- 
mu» rommmirL Wm tH facto nella eiptà dî 
Uoiiia, iiHlo \mfM publicn, fiN*r ilHl?i hassilica 
r tJiiesa ili sîiii VuTi\^ pn'i^pnl! il t'hrricato 
1^ |h}|nib ni mu no, e iimlti altn prend pi, ^i 
t'ct'lt!!*îastiui , com« srcolari ; cioé vescm i , ab- 
ImlL ducliL corilî o baronî, m mcdesinio pre- 
siïiit! a mû, aMî XVIIl, lUiî mese d'apriïe, 
iii'll niiiia Eib iiicurmiiïiotip doniiriï^ Mille tre- 
cniln wnlolliï. Imlizkmo iiiiiltH-imn , T niino 
(|uulonl«dniû dp iTngnu nostro ^ n amio pri- 
mo de lo 'rnperîo 

K tMiiiiando , dw qursta prpdolia seiitensfiîi 
liissi* IftUi 1* publia fiUi il tuLti i tedeli cTÏsti»- 
ni , iinpiiî liip si dovtîssorio psirlire dalla olip* 
dioMïîiit e p^rtici]mzionfi dpl deUo papa Gio- 
vanni, si mim cretico manifesto, c fu ap- 
pïCQtn publicaiTienip dIIp pnriî della chiesa 
'Hiigion* à\ Pi sa, ppr comandainento del detlu 
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tnalli di ; e fï*> fu itpIIo anno ab inCiirnaï;ione 
dommi , Mille IretcnLo ventoUo , tntlmone 
undcclmn, a di Xll ilel mesc di dicL^itdire, 
tieir aiirio quïntodecimo de hmijîwîo mù^ p 
dello imjnerio l'an no prîmo. 

Brtpoi ehe il i^rt^dctlo fia te Michèle , gctieral 
ininistro, lîdi dm p^pa Giovanni pronun^îa va 
per erelica h luttera del rapilola générale, 
rhc nITerma, confessando h diterminîiïidne 
délia santa eliiesa^ deïh povniâ fit Cmto r 
degli appostoU suoi^ rcsistcndogli nella fac- 
cia, corne detlo è di sopra, offermô, lo 
delto piïpa Giovanni essere eretico pcr la 
sopra detLu proiiumijjzîone, la quale km\ 
eome fletlo è^ del la s^opra detla letlera di 
Pprugia ^ e per più allre coî^e ordinale e falle 
da iui in pregîiidicio dello lede caiolka: el 
a modo de'santi padri, i quali si partirono 
da Y ubidienzia de' soin mi ponlefici ^ î qnali si 
s V lavant) dalla Tede; et eziandio peruli*e|^U 
cor rêva pericob di morle, se, dopo la sua 
detia appellazione, più lu nga mente tas&e n- 
înaso nella eorte d' Avignone , a di XXIÎU di 
magio, del detto anno MCCCXXVIIÏ, si parti 
dalla ubidienzia e délia corte del prcdetlo 
papa Giovanni, cioé d' Avignione , e a la cilla 



(Il Vii'ô Si* lie tîiil6, ateiù die poletse la pf?" 
detia Bppi^lbjïioni* a aiitiovare (sicL A l:i 
quale cltlà di Piso, a di Vllll éi giunguio, 
pcrvenne. Ma udendo il dcUo papa GioTHimi* 
chiî il detlû fraie Michèle, ^enerale miiibiro, 
conlra il sno comandamemo , d^!lasua corle 
<' crj parliLo , fi^cieb joimiclievolemente per- 
îieguïtnre; e concio sla cosa che non !o pin 
t(*s&e avero!^ né fart» pigliare, diede conlm 
di lui, non oslaDte T appellazione prcdeUa, 
sentenzia di dipasizione dalF uficîo del geue- 
ralato a di VI di giuiignio, deir anno pre- 
detto, che conteucva la forma iofrascritla. 

Quesla é la sentenzia délia diposi- 
zione deiruficio del generalalo 
lii Fraie Michèle, la quai diede 
coDtra lui II detto papa lovanni; 
e. comineia cosî: 

[ohannes npiscopus, setvus servorujtt D^k 
ad futuram rei metHoriam. Dudum ad no- 
stfi fipposlûlafm audiium fide difinu reîah- 
re perdit rt(i pcr. R finis ue cosh Daium Avi- 
nhni, octavu.^ tdns hinii, potjtjfit-atm no- 
stri, anm duodecimo. Correvan gli anni rto- 
minî MCCCXX\lll. 
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E data la delta sentenzia contra il predel- 
to frate Michèle, gênerai ownistro, il dello 
papa Giovanni fece e ordinô Messer Bertran- 
do dalla Torre, cardinale e vescovo Toscu- 
lano , deir ordine de' frati minori , vicario gé- 
nérale del detto ordine, per infino a tanto 
che fosse provedulo del générale ministro 
per lo capitolo générale. Indi apresso, frate 
Michèle générale, essendo nella città di Pisa, 
Yogliendo significare a'ministri et a'custodi 
et agli altri frati del predetto ordine la ca- 
gione del suo partimento délia corte d'Âvi- 
gnone , lettere escusatorie mandô per V or- 
dine, che contenevano la forma infrascritta. 

Questa è Ja lettera escusatoria di 
frate Michèle, générale ministro, 
la quale mandô per tutto T ordi- 
ne, significando la cagione délia 
sua partenza délia corte d'Avi- 
gnone; e comincia cosi: 

Universis ministris, custodibus, guardia- 
nis et eorum vicarijs, ac cœteris fratribus^ 
ordinis fratrum minorum, frater Michael, 
eiusdem ordinis generalis minister et servus , 
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mitttem fi pftnm tn tfominù wtnpiit*nittrti, 
hifh Hinni H humams ktfitms udnumrTmif 
ivnmmt icutifin^ nki tmiîraria dro iubtat. 
uni il piir mtictfF^ rommtœ frclesirt* tkviêi, 
(tMitf, ai nhi cotitrark Deù fce. E linhcp 
eo:ii: Ur m** , ft orditu^m , et fi-fitrfii hateani 
tfiftpiitttf ff rotfmmhiltifr rxnmrfOR, YuUff^ 
m thmitm rtr. !htum !*isî\ iwmi tfif hdfj, 
tiHtui ihmini MCCCXXVllL Doîn> u liiîosta, il 
(iiviletlo fnil<* Michèle pncrale, t^ssendo %\ÛU 
riU;* tîi Vv^i}^ ^\An\\ki\ih die 'l detlfï papa 
îiirivnmii {mvl affrnnu c diss^ csi^ere erelicii 
l;i (letlrt lettoiu \\A cîiïuttilo ^t^nrnile tïî Pr- 
nigia, l'onic t(î sopra H mosiraio, c chc, 
jivongniidb che, es^iulo in Vipoiie» da c*ssa 
|ïniiHïii!ÉiîiïEioni* **i jiflxiriTjaïîonc , ppj* rêIo dellii 
M\} cïiiîolka r dcHurtinip, soleeiaemcnttî îip- 
pcilEtsï^t' ijoinliiiKno , i^&sn |iapa Giovnïinî , il 
licUo gioBcrulp (*l i frali sii|rctïi a Uiî per* 
5«piit^, e continu amen te pcnieguita infino 
alla moriÉ*. E chc f'ssr> papa Gio\anni poï, e 
contra la iliHla appdbzkme, contra il detto 
prûneralé f cmnpapi suoi , e contra piu allri 
frati rtel delio ordinc pi il processï fedr di- 
tbtto, p feciP farf , per cagioni iittizie e fal- 
Â%mm ; e ehc Messer Be rlrando dalla Torrr 
di fatlo iMiIni, p fcrïe virano del dctfo Ar- 



diac, concîè fosse dm di rujîioiiPr non polis- 
se; il i[{mk, liHterc meno chiî vere, coniro 
il detio gienctiili" i^' compangni suni. In pro- 
giiuiido délia fcde e dnl delta orrlitie, maïi- 
ft^ per lo inondû; et eziandio, iinpem clie 
Ire slîiUUi creiiedlr feeie e puhlîcamftnte di- 
vuljfà ; e per venshnili ca{penl n ngioni . te* 
merid» cIjo t-vltri f^ravrimenli eon!ni lui ^M:om- 
pagni e gli Min fn li de! delln online m^~ 
lîirtti :t lui» e cnnirn il dcUo orditie. per In 
dftltfï pnpsi ^îiovnnni, n Messer Fîf*rtriïn(ifl , 
non ?^i nltenlassono e nicessono- pertJinto il 
predelto fraie Michèle gienerale, essendo tiella 
citlà di Pisd, ^' di XVIIl di ^leinbre, del- 
l'annry predetto, per siio tiûiue H invice di 
hiiii e cbscuTio Traie dei delto ordinc ehe 
s^acoMîivniio a hii, *^ per imme di epiflfili 
che HÎ velcvfino accostaiv, et mendie per 
imme dî liitli i enilolici el fedelî crisUani , in 
i^crilte soîenncmenie appelln alla sania rliie- 
^a calolica el ad eoncilio gieneralc* ; dtdla qtiïi- 
le appellazione qne^lo (die se^uita e il tenore. 



Questa è T appellazione soif'iiiie d\ 
frate Michèle, g€?nerale ministro 
fleir ordioe de'frati miîiori, fia le 
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tre décrétai! eretiche. ilelle ilî so- 
pra^ di papa G^vauni XXII; e 
coinincia cosi: 



In ntimtnf ikmtm , Attan. Anna Domim 

vtmnf uHttrtima . in tmiaîi^ Pimna , in éaim 
fratmm mimrum* V^némttitk ef rêtigiomu 
tfir, fmkr MkhaA de d'u^na, dicii ùrdinig 
f^Mnitti mimrum ffrnernh^i minhfer, *'t m 
iarni piKjinu dmhw eumtiUitm, m prip^enlta 
mfnmrtptumtH , venerahUium auctttifiearttm 
fi homàtariim pt'mttmfum ^ ei iub èarum 
ri rtiri ùffhtHrripli nokiri} katimonip, voî^m 
ipmmffftm ttppdhdmmn eee, et Muhditur^ 
ef/o ^ fhrhr Mu/tari mtlinix fratrum mmomm^ 
fi, M, fottsrrruH, tffiîemhtix (luoà sarri fi'an' 
fP'hj tt'iitifnoniia ri tfffis dfvînœ crr. K fini^ce 
coRJ : El mppom me, et dicta mm, correctiom 
Htinflie romaim ecdesiœ, protesta m me fra- 
ipf fnir^ tîîifm fukm leuf^e et ohspiVftYf veit^ 
jwqiwttw, iliiiim maria rômana frnrt f>rrlf' 
ma.qutv dhponentr [lamnm ruiKtornm fidfUum 
hfaln f^'ii ri MaffkUa. 

Mn i m péril che k predplta appRlIazione fit 
ihïvviata, e i\ molifi parii ci**l rimndo mm- 
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data, et aile porli délia chiesa magior di 
Pisa, a diXIIdidicembre, delFanno predet- 
to, solennemeiite appicata, et a essa per lo 
predetto papa Giovanni per la coiistituzione: 
Quia vir reprensibilis , il cui tenore si 
mecterà di sotto, fu risposto ; per tanto la 
detta brieve appellazione , ô pensato esserc 
degna cosa di porla qui; il cui tenore è 
questo. 

Questa é T appellazione abreviata di 
frate Michèle, générale de'frati mi- 
nori, pontra papa Giovanni XXII : 
e comincia cosi: 

• In nomine patris et filii et spiritus san- 
rti , amen. Anno Domini, millesimo trecente- 
HÎmo vigesimo octavo, inditione undecima^ 
in civiiate Pisana, in domo fratrum mino- 
ram, venerabilis et religiosus vir, frater Mi- 
chael de Cesena, ordinis fratrum minorum 
generalis minister, et in sacra pagina doctor; 
ronstitutus in presentia infrascriptarum vene- 
rabilium, aurtenlicarum et honestarum per- 
sonarum , et mb ipsarum et insrrtptorum no- 
fariorum festimonio volens-quamdam appella- 
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hénrm fft. Et mimtur x*c. %ii, frulet Mt- 
rè^W. ntéfmtn frairum mtmiritm ymfirahM 
mimnÊfr Ht^fvns, ntifnfîcnji quoti Marri fVftn- 
§^ lntÙÊmtij)( fi k^u tUtinfr fmtjtna etmtuta 
fwftmfur ftt. E tlniscfl vm\ : Et plurm aiij 
iwitAf/r4 fhÊim. Itfnt finis natftrij , ttt dkta ^ 
myrffcifliini m nt^, Amtrrti Mfirtinr ds Mçn- 
âirHMo, J^ffJU^/c ftf Htmonh , tutturijn H 
ni^ fiHaihm. ihtnm iistit, rfntm mpraflkta 
é^tmm «rim^, m^n^^*^ nrpirmhrts, E qiiesLn 

iNIo 'iii|racwfe»iv , Uwmm a\\{wm* alli* parlî 
«Nia éâem m^^^mv iti Vm \ n ivi ^untuihi 
fiileMiiiente ^K^r \<\h \m\^%\. \\\\\\m{i\ oiipo^i- 
tliMti eMItm In Jntln ïHipiVlliiiioiir , i> vpro pjio* 
^tteiiittiMi ilol imHtïHio |^*n<*ralo miriiutro, (ûroii 
fuliç; tf» f|iuiH mmxf cmi î^ rbpostR » t%m, 

^lïfiU» I» t*fn^flbi vi'rilâ \À\i \m\\m\\entià si 



ninno lOHtiM r appeUiiziont? fatt^ 

tlel générale, tia papa Giovanni, 

colle rispoïite ik ei^se; e rominciri 
cosi: 
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Prima oppositio est: Cum secundum leges ecc. 
E finisce: capilulo proposuit. Quesla é la ri- 
sposta a la dclla prima opposizionc, e co-« 
inincia cosi: Circa istam oppositionem atten- 
dendum est quod de iure canonico^ ecc, E 
finiscie cosi: sub tali velamine supradictos ecc. 
La seconda opposizione comincia cosi ; Cum 
dicatur. E finiscc: donec per ecclesiam tollf^ 
ratur ecc, La risposla comincia cosi: Circa 
istam oppositionem ad eius evidentiam prœ- 
mittenda est distinctio, ecc. E fmisce cosi : 
et eodem modo potest argui de omnibus alijs 
erroribus in appellatione prœdicia explicatis. 
La Icrza opposizione : Tertia oppositio est ecc. 
E finisce : cum suis similibus. La risposta 
comincia cosi: Circa dic'um articulum ut 
manifestatur. El finiscc cosi: plenim et evi- 
dentius comprobatur. Gonsequentemente il 
predcUo Messcr Bertrando cardinale, vicario 
générale delKordinc fatto per lo predetto papa 
Giovanni, corne dello è, affennando che '1 
predetto frate Michèle era legitlimamente aso- 
luto dairuficio, per lo predetto papa Giovanni, 
di comandamenlo d'csso papa, a tutti i mini- 
stri e custodi, a'quali s*apartiene per la re- 
gola la elezione del générale, et agli al tri che 
debono essere presenti al detto capitolo, co- 

8 




mandn prr sue Ictl^re speziali , che nplla pri- 
ma fesla dclla penteeosia, cbe fu nelTanno 
Doinini MCCCXXVIlli. si nigunaâsono a Pa- 
riai per celfibrare il capitolo gênerai p, e per 
deiioiifi dd niiDvo gênerai miui^^lrû. M;v il so- 
pra delto frate Michèle gU*n<îrale, voglirndo 
alla prcdctta ùrdinazione, overa futura clczione 
contrariare, giusia il s«o polerû, perè che 
iii\ capitob, o vero eleziorie, nmnifcîtajnenie 
surtîbbe in $mi pregiudi(;io e noinbile ïJelri- 
menlo c gravaniento dcDa ^tistmaf et a lu lia 
la diiesa , el ail' ordiuc divisiune c grande 
scandalo gcnercrebbe, masMinauietite, coiicî6 
si a cosa clie 1 dcUo papa G ïo va uni fosse er^tîco 
manifesta, comandô a tulli i mînistn» e cii- 
^lodi, et aglî allri frati, per sue Ic^ltere spe- 
ïiaii, cbe per mim rnodo a Parigïj o alLrove 
SI raf^nassono per célébra re il diîtto capilolo 
générale; délie quali letlere (piesto è il tenore.! 



Qiiesta é la letlera, la quale frate ' 
Michèle générale mandô per Tor- 
(Ime, ad impedire il capitolo (U| 
Parigi; e comincia cosi: 

Univems fraîribm ordinis minorum , pra 
smks btieras in^petium, frater Mkhael, tiui 
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sdem ordinis generalis minister et servus^ 
salutem et pacem in Domino sempitemam. 
Cum secundum regulam nostram, ordinatio 
generalis capituli, quantum ad locum et tem- 
pus, ad generalem ministrum pertineat. E fi- 
niscic cosi: dent per obviam operam efficacem. 
Valete in Domino, ecc. Datum Pisis, sexto 
calendas decembris, anno domini MCCCXXVIII. 
Nonostante la predelta leltera, e comanda- 
mento, e pêne che si contenevano in essa 
letlera, più ministri, custodi e discreli an- 
darono a Parigi; et a' dieci di di giungnio, 
che fu la vigilia délia pentecosta, nelFanno 
Domini MCCCXXVIIIJ, elessono , per générale 
minislro, frate Giraldo Oddone, délia provin- 
cia d'Âquitania, maestro in santa Teologia. 
Ma acciô che la sopradetta deposizione di 
frate Michèle et elezione di frate Giraldo pre- 
detto qui s' intenda , ô pensato di narrare Tor 
dire del fatto, corne procedette. 



[Qui appresso sipongono soltanto,per 
brevità, gli argomenti de'Gapitoli 
e Trattati contenuti nel detto codi- 
ce, risguardanti la stessa materia. ] 
Queste sono le alegazioni, sopra le quali 

si fondano i maestri a provare che la depo- 
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sizione di fraie Michèle daïï uficio del gène- 
ralato, e la elezione di frate Giraldo, e la 
congregazione fatta a Parigi per la detta 
elezione del detto frate Giraldo , non furo ra- 
qionevolmente fatte, 

Questa è la quarta dicretale eretica di pa- 
pa Giovanni XXII, eretico manifesto, contra 
la quale appelle frate Michèle, générale del- 
l' ordine de' frati minori, e compuose e fe^pu- 
hlicare contro a essa la sua distesa appela- 
zione da Monaco, e il maestro GuUglielmO 
Ocam /è* contro V opéra de novanta di, e la 
quarta parte del suo dialogo, e il maestro 
Francesco Rosso fe' corUro il libro, che comin- 
cia: Del padre empio si ramaricano i ûgliuoli; 
i quali, con molti altri, solennemente impth 
gniorono si essa sua decretale , corne /' altre 
sue eresie, 

Questa è la grande appellazione da Mo- 
naco di frate Michèle , générale de frati mi- 
nori, contro alla quarta dicretale di Papa 
Giovanni XXII, eretico, 

Questa apellazione , con altri copiosi li- 
bri e solenni libelli fatti dai venerabili mae- 
stri, frate Michèle générale, maestro Guilgliel- 
mo Ocam, maestro Francesco Rosso, furono 
divulgati per tutte le principali parti delta 
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cristianità, a impedire la sopra nominata e- 
resia, faciendo continuamente , essi con molti 
altri maestri e notabili frati, difensori délia 
verità , pistole e copiose lettere ail' universitd 
delï ordine e partkularità secreto e palese , 
che per brevità si lasciano. In fra l'altre cose 
tnaestro Francesco una ne titola a frati non 
nbelfjli. 

Questa è la leitera che manda maestro Mi- 
chèle , générale de l' ordine de frati minori , 
ail' universitd de' frati, per dare loro chiaro 
conoscimento délia sustanza délia loro regola 
e stato evanf/elico. 

Santa Itemifjio, sopra quelle parole di Santo 
Luca , c/ie dice : Quando vedrele lerusalem 
csscrc circundata dallo esercilo ecc. 
Questa è una omelia di santo Giovanni 
Grisostomo. 

Profezia di santo Cirillo prête et eremita 
nel monte Carmelo. 

Queste sono XII abusioni, le quali per lo 
rafredamento delta caritade intorno aïï ave- 
nimento d' Anticristo , si vedrà nelgli abitan- 
ti la terra. 

Questa è la profezia di santa Aldegarda, 
i cui libri canonizo papa Eugenio nel tempo 
di santo Bemardo, la quale è nel' arca délia 
chiesa ; che parla de religiosi mendicanti. 



TAVOLA 

Di alcune voci e nodi di dire rbf » troviOA per 
entro alla Storia di fra Michèle mr 

registrati uella quarta impression^* del WaUUrNi 
délia Crusca, o mancanti degli ofportnai eseapi. 



Accordare. Concodere, Consontin\ Am- 
mellero. 

In ijuesti siffuiff. manca drus, antichL 
non è ben voluto da' grammalici fPrttf. 
13, Un. 7J. Nol t' arcortlortMim quoUo 
(le doirolali) di papa Nioola III, con {}w\\o. 
di pppa Giovanni XXll. Quasi similf es, 
abbiamo nell' antico volffarizzamfnto di 
Livio (I)eca 1.* lU). Quando i Padri scn- 
lirono la volonlî\ dol popolo, olll si ponsn- 
ro d'acconsenliro spontaneamonto a quoi- 
lo, cho loro convoniva aocordaiT, o. cosi 
gli appagaro.... donando al popolo arhilrio 
di far re: uondiniono... clli si Icnncro 
allreltanto di ragione c di potcro . quan- 
l' ogli ne concodcssero. 
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Annichilamento, o, corne il noatro te- 
sta , coÏÏ \\ fognata , Anniccillamento. An- 
nichilazionc. 

Non ha che un solo es. del Segneri 
(Pag. 8, lin. 16J. E con molto annic- 
cillamento di se mcdosimo, dicca ccc. 

Anticristiano. Opposto alla dotirina del 
Cristianesimo. 

Manca {Pag. 31, lin. 9.). El capilano 
con moka furia c parole e atti anticri- 
stiani, colle suc mani mcllea loro i fcrri 
in gamba. 

A partita a parti ta. A parte a parle. 

Manca affalto (Pag. 19, lin. 13.;. In 

prima Icggevano quello che s'aveano falto 

eglino, e il santo rispondea a partita a 

partita. 

Armato. Da armare. 

Manca corne sostaniivo (Pag. 35, 
lin. 8. ). E trptto fuori fraie M. al basso 
Ira '1 popolo e gli armali, f u chiamato il 
vicario del vescovo. 

Baloccare. Traslullarsi. 

Manca in questo signif. d'ess. antichi 
(Pag. 15, lin. 24.^. Facea vista d'anda- 
re baloccando per le mura , e in qua c 
in là gualando ora Tuno, ora Tallro. 
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cio , il grido v' era grande , e diceagli : 
vecco il capannuccio; qui niega, non vo- 
lere morire. E cosi altre volte. 

CoUeppolare. Riunire. 

Manca in questo signif. d' ess. anti- 
chi (Pag, 52, lin. 10.^. Et avendo molla 
seccaggine per tanlo favellare, e per la 
génie, spesse volte colleppolava Taqua 
che pioveva. 

Dileggiamento. Beffa. 

Non ha che un solo es, del Segneri 
(Pag. H, lin. iL), Allora i farisei con 
molti scerni e dileggiamenli , diceano ec. 

Esplicitamente. Espressamente. 

Non si regisira che un solo es, del Se- 
gneri (Pag, 15, lin. S.J. Diceano splici- 
tamente sanza veruna palliazione: voglia- 
mo che lu tenghi che Cristo fosse pro- 
prietario. 

Filateria. Filastroccola. 

In simile signif. manca d^es, del buon 
secolo (Pag, 25, lin, 2.). E cosi dicea 
la loro filactcria con molta simulazione 
di sanlitade. 

Inginocchiamento. L' inginocchiarsi. 
Manca ( Pag. 8 , lin. 5.). Con grande 
fervore di spirito e ardore di caritade, 
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con inginocchiamento e moite invenie 
ce, disse ec. 

Laudamento. Il lodare. 

Manca : vi si registra pero Lodamento 
{Pag. 7, lin. 19.). Allora F. M., con 
molto laudamento c ringraziamento di 
Dio ecc. E pag. 26, lin. 20. 11 sanlo, 
con molto laudamento e ringraziamento 
di Dio, si volse al compagno con gran- 
dissimo fervore di spirito. 

Palliazione. Palliamonto. 

Manca affatio (Pag. 15, lin. 9.J. Di- 
ceano splicitamente sanza veruna pallia- 
zione : vogliamo che tu tenghi che Cristo 
fosse proprietario. 

Proselito. Seguace. Setlatore. 

Manca (Pag. 16, lin. 8,). E cosi i 
farisei e i loro proseliti veniano ispesso 
alla prigione. E pag. 26, lin. 7. E poi 
in su le tre ore di notte venne alcuno 
proselito de' farisei. Ed ivi, lin. 19. E 
non potendo avère allra risposla, i pro- 
seliti si partirono. Ne abbiamo pure un 
es. nel CavaJca. 

Riprovare. Rimproverare. Ripigliare. 
In simile signif. manca {Pag. 52, 
lin. {.). E quegli pur riproVandolo, uno 
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fedcle disse : non negô , ma lasciate dire 
costoro, e statc forte. In questo mede- 
simo signifirato l'abbiamo nel Boccaccio. 

Rivoltare. Rivolgorc. 

Neuir. Pass.: in si mile signif. manca 
(Pag. 3i, Un. \^.). Pcr la quai cosa il 
gonfaloniore rivoltandosi, scn*andô,di- 
condo: a me pare, che abbia il diavolo 
addosso. 

Seccaggine. Secchezza. 

Aggiugni es. (Pag. 52, lin. 8.). Et 
avcndo molta seccaggine per lanlo favel- 

* lare , e per la gente, spesse voltc collcp- 
polava raipia che pioveva. 

Sfibbiato. I)a Slibbiare. 

Aggiugni esempio. (Pag. 43, lin. 24.^. 
Rimasc tutto solo, Ira'mascalzoni, scalzo, 
con una gonnelluccia in dosso, parte 
de' boltoni isfibbiati. 

Spaurimento. Spavento. 

Aggiugni esempio (Pag. 54, lin. iZ.). 
Poi per ispaiirillo, alquante volte fecero 
fumo intorno al capannuccio, c molti i- 
spaurimenti. 

Svolgere. Rimuovere. 

Agg. es. (Pag. 54, lin. 15.). La génie 
d' intorno il pregava, che si svolgessi. 
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E Pag, 55 1 hth % Venia da parte de'die- 
r-i, per rimcnarlo saoo e salvo, se si 

T rugi o lato. Tmciolalo. 

^fafif•^K Procède r^utist'adîikttivù dtt 
Trupfllare , r/^ m ^tijfiif. prnp. vak Hi- 
durrc in Irucîoïi; e Iruciolo è quetiu sol- 
iti ftftdâ che trnr la pialla in Tfpuîirt il 
kpmm*\ Prr similifnd, , eome ml imiitTa 
es. , imlim tint' lia fnVffîmima pellimla ti 
tmcciva^ chè^ ppv t'rv!esiast?L'o rito^ ai 
Ime cou taffiimk fÎTro dalh potpaUreUa 
del pollue e dfïï indice d'ambo k înant 
di quel isac4*rdotc che vienc sconsacrafo 
{Pfig. 30, Un. 16.). E rasogli le polpa- 
sslrplla liellf* dila, c triigîolatolo, rasongli 
in su la clierica. 

Volgere. Svoîgere. 

Sent, pfififi. In mpiif, di Rimiiovere nl- 
cuno dalla sua oiïinîoiie. M mita fPug. 
5i, lin. i.i. MiïUi luetlevtiiio il capo deii- 
tro, pregandolo che si volgesse; ed egli 
stavu semprc più forte. 
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Pfefazione Pag. III 

Storia di fr\ Michèle . . . . >» i 

DOCUMENTI 

Incomincia il primo motivo délia qui- 
stione, nata nella corte d' Avignone 
nel tempo di papa Giovanni vigesi- 
mo secundo , délia povertà di Gri- 
sto e delgli apostoli, e il processo 
e V ordine d* essa medesiroa qui- 
stione .... . ...» 61 

Questa ë la^detta diterroinazione, o 
vero diffinizione del sopra dello ca- 
pitolo générale de* frati minori, ce- 
lebrato a Perugia, della quistione 
mossa nella corte d'Avignone, délia 
povertà di Gristo e delgli appostoli, 
al tempo di papa Giovanni XXII, 
eretico manifeslo » 82 

La prima dicretale eretica di papa Gio- 
vanni delto, XXII » 87 
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C^iicsta c r appeliazione di frate Bo- 
na^irazia , proc uralore de 1' ordine 
dr'frati ininori nelia corte romana, 
«rontra la prodctta dccretale . . » 88 
Qiirsto (• il tcnore délia constituzione, 
rollo. ragioni aggiiinte, data in quello 
nKMicsimo anno c di , non mutato 
prinripionë fino, bonchè tra qiiesta 
(• (|iio.lla fosso intcrvallo di tempo 
per la appeliazione del delto frate 

Honaprazia » 90 

Quesla è la seconda dccretale cretica 
di papa (fiovanni XXII, contro la 
qiiale [o. T altra prima prodctta ) a- 
pellA McHser Lodovico Impcradore. » 92 
Quesla è 1' appeliazione di Messer Lu- 
dovico PC de' romani contro a papa 

r.iovannl XXII » 93 

Qiiesta è la terza decrctalc eretica di 
papa (liovanni vigcsimo secondo , 
conlra la qiiale (e l'altre due predet- 
le) Hpell6 frate Michèle, générale 
deir ordine de' frati mfnori. . . » 94 
Oucsta c la Icttera , la qunle mandé 
papa Giovanni a frate Michèle, gé- 
nérale de r ordine de* frati rainorî, 

citando lui a corte » 95 

Quosta è la lettera, la quale mandé 
papa Giovanni al predetto frate Mi- 
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chele générale , abiendo lui per 1- 
scusato , perô ehe non giunse a cor- 
te al lermino asengniato per cagio- 
ne délia sua infermilk. ...» 96 

Questa è alcuna legge générale di Mes- 
serLodovico imperadore spezialmen- 
te contra gli erelici » 102 

Questa è la senlenzia , la quale diede 
Messer Lodovico imperadore contra 
papa Giovanni vigesimo secundo , 
diponendo lui giustamente del pa- 
pato » 103 

Questa è la senlenzia délia diposizio- 
ne delTufficio del generalato di Fra- 
ie Michèle, la quai diede contra lui 
il detto papa lovanni. ...» 106 

Questa è la letlera escusatoria di fraie 
Michèle, générale ministro, la quale 
mandô per tutto l'ordine, significan- 
do la cagione délia sua partenza 
délia corte d'Avignone. ... » 107 

Questa è l'appellazione solenne di frate 
Michèle, générale ministro delPor- 
ne de'frati rainori, da le tre decre- 
lali eretiche, dette di sopra, di pa- 
pa Giovanni XXII » 109 

Questa è l'appellazione abreviata di 
frate Michèle, générale de' frati mi- 
nori, contra papa Giovanni XXII. p 111 
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Queste sono le opposizioni, che si fan- 
no contra Tappellazione fatta del 
générale, da papa Giovanni , colle 
risposte a esse » 

Questa è la lettera, la quale frate Mi- 
chèle générale mandô perTordine, 
ad impedire il capitolo di Parigi » 
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Errata 



Corrige 



. 13Iin. 


10 raccogliilore 


raccoglilore 


37 » 


Squod 


qui 


40 » 


15come, io 


corne io 


09 » 


27 da essa 


de essa 


108 » 


2ie25 di-falto 


di fatto 


Itl » 


21 presentia 


proBsentia 


\\t « 


anno sopra- 


anno sopra- 




dicto deci- 


dicto , de- 




moctavo , 


cimoctavo 
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Qa«t-f 50 ao !•* oppo^izioai, ehe 5i fan- 
no eoDtru Tappr^lUiione fatu àt\ 
générale . <ia papa Giofanni . colle 
risposte a esse » 

^Miesta e la lettera. la quale frate Mi- 
chèle générale inaaiJ«> perTordine. 
4<i inipe«iire il capitolo di Parigi ■» 
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Errata 



Corrige 



'ag. 13 lin. 1') raccogliitore 
') 37 » 5 quod 
» iO •» 15 corne, io 
a 0'.} D iT «la essa 
• 108 • iieiô di-fallo 
• Itt 1 i\ presentia 



raccoglitore 
qui 

corne io 
de essa 
di fatto 
prœxentia 

t [i > anno sopra- anno sopra- 
dicto deci' dicto , de- 
moctaro , ctmoctaro 
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